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V* (s'io non erro)IriuV'ììmo 
Principe trouata la Ppefiay 
per far celebri al mondo eoa 
iftraordinaria maniera di fa- 
uellare le cofè , ch'eccedono la comune 
condizione della natura; E quindi è che 
le Mufe corrono a i lampi della bellez- 
za vmana , come a raggi rifletti della di* 
«ina ; e alla gloria del valor militare,co« 
me imagine vera della virtù degli Eroi* 
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Non fe,ppero,gIi Aiìtìchi^defcriuer don- 
na dtuiha,fe non col farla lòpraemirien- 
te in bellezza; ne buomopiù chemor- 
tale, fuorché con riguardeuole eccello 
di valor militare: E perifpicgarrvno, 
e l'altro dccenteméte ricorferoa i.veriì, 
e alla Poelìa,- parendo loro, che la fauel- 
la ordinaria folle inferiore aFfuosetto. 
Quindi le Grazie appo i Greci su la de- 
lira palma d'Apollo ; E quinci appreflò 
i Romani le Mufe, ed Ercole fopra vn 
medefimo altare . Io dopo hauerxanta.- 
to di bella Donna tratto dal feruor del- 
iaca, ri uoluo lo ftile all'Eroico valore di 
v.À. e le n e Mufe, - che danzàtranor 
<Uanzi con le Grazie, e con.Venere>cor- , 
rpnoaìfuon dell'armi,agrinuiridi Mar 
tè . Sò che a V. A. non mancano trom- 
be di maggior grido , di migaorluono ; 
E ch'ella non ha da defideraré, come. 
Aleflandroa chi canti le fu e prodezze: 

: noi? - £ A " ' " 



Ma non perderà ir concento dèlie Tue 
lodi pervna debole voce , che gli s'ag- 
giunga di più i ne io vengo a pretende- 
re alcuna precedenza ; ma ad illuftrar le 
mie Rime al lume della fua gloria , per- 
vadendomi fermaméte,ch'ellefian per 
tirar qualità dal Tuo nome . Leggeranft 
ne' fecoli , che verranno le marauiglie 
di V.A. e Tlftoriè,e i Poemi,che n'hau- 
ranno ti attato faranno marau igliofi.Ne 
veramente fi può vdire fenza ftupore, 
cjie'l maggior Rendei mondo le fia vena 
to due volte iopra, con due i maggiori** 
eserciti , ch'egli faceflè giamai , ne con- 
tra i fuoi ribelli , neeontra i Turchi , ne 
contra i Mori d'Africa ; Condotti da 
duei maggiori Capitanicene folTero nel 
fuo imperio : Vniti delle più bellicoie 
nazioni di tutta Europa,Spagnuol l'ita- 
liani , e Alemanni : Scelti la masqior 
parte di Veterani indurati nelle guerre 
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di Fiandra, arditi, e coraggiofi perle 
pallate vittorie : Spalleggiati dai 
ti, e dall'intelligenze di poco meho,che 
tutti i Principi d'Italia: Mantenuti co* 
tefori dell'Indie , nell'abbondanza di 
Lombardia: Inanimiti dalle ribellioni, 
edai trattati occulti de ì pi ù intimidi 
V. A. E che due volte così grandi appa- 
recchi , così tremendi sforzi , fieno flati 
come nebbia al vento di tramontana 
diflìpati , e dìftrutti dal fuo valore. 
A Decebalo Signore di Tranfiluania, 
e di Valacchia fù gloriofo, benché per- 
deife , e rellafìe morto , l'hauer guer- 
reggiato due volte contra l'imperio Ro- 
mano ; percioche fù ftimata cofa mara- 
uigliofa, che sì picciol Signore facefle 
fronte a vn 'imperio sì grande. E'I re- 
gno de' Parti sì poderofò , sì formida- 
bile vna fola guerra ciuile lotto Arta- 
banoil diilruflè : Mà contra V. A. non 
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han potuto ne grandezza d'imperio 5 ne 
valore di Capitani ; ne numero , e qua- 
lità di foldati ; ne machine militari ; ne 
aiuti efterni j ne guerre più checiuili> 
ne ftratagemi ; ne tefori; ne . • • • • 
. . j che tutte l'arti , tutte le proue de 
fuoi nemici fono cadute in vano. Ed 
eglino fi fono ridotti afegno, ch'è pa- 
rato loro di meritare il trionfo quan- 
do con ogni sforzo , ogni induftria han» 
no potuta forprendere vna picciola ter- 
ra ne' confini di V. A. benché con per- 
dita di quattro e fei delle loro . Io non 
poflo celebrare le lodi di V. A. in vn 
fiato 5 anzi non mi fido della mia gio- 
uinileetàper hauer tempo di celebrar- 
le : M à quello,ch'io le poffo offerire su 
quefto flore della mia giouinezza, che 
fono quefte mie pouereinculteRime, 
glierofTerifco , e dedico , e dono per 
legno della fincera , e affettuofa diuo- 
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7.i>.ne mia naturale verfo la SerenHIìma f 
fua perlbna.: Forfè Iddio coll'accrefcU 
mento degli ?nni accrefeerà il mio in- 
g: gno -, e mi darà talento di potercele-, 
Strare io V.A. la gloria di quella età $ 
nella quale, fe nalcono gioie dirado, 
quelle chenafeono, fono d'ineftimabK 
le valore . La natura nell'ozio luno» 
d* Italia s'è indebolita* ne più produce 
copia d'h uomini grandi come raceua;- 
ma raccoglie in due , o tre quello che: 
già foleua compartire fra mille: On- 
de la fpei -ama. com une fi riduce in po- • 
che tìla d'oro, mentre V. A. hà rac- 
colto in fe folo, e ne'fuoi Serenatimi 
Figii unto il valore di, quefta nobile? 
Piouino'a. Io direi più , ma reftì V. Asj 
ièru ita ch'io taccia per non offendergli, 
altri col dir di, lei j E compiacciali del 
mio filenzio per legno dipiù riuerente, 
diuoto affetto j Che intanto vmilmV 
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ma- 



m amente inchinandola,prego Dio che 
lungamente guardi , e profperi la Se- 
renidima fua perfona . Di Modana il 
primo d'Aprile 1 61 7. 

■\. Di V» A. Serenità. 




VmtUpm» % e Din et ip mg Serut 

Fululo Tc/K, 



Hauendo io letto le prefìnti Rime del Sìg. Fu Imo 
T e Ili > non ci ho trouato co (a , per la quali non 

fi pojfano liberamente dare alla ftampa^ mafi. 

fi me aggiuntasti la protefia in fionte al Libro 
dello ttejfo Autore . 

Conftanzo Scali Canonico, c Theologodel* 
la Cat ed ralc di Modana • 



Imprimatur Fr. Maximus Guazzonus 
" Inquifitor Gcncralis Mutine • 
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Aleffandro Cafteluetri a chi leeee • 



FVronOi Corte fi Lettori, ftapate 4 gli anni paf- 
futi in Venera le Mime del Sig. Fu luto Teflr> 
portate colà dalla (uà di/grazia > che facendo te ca- 
pi tare in mano dvn Librato meìfio fallito, e tutto 
ignorante , fìt cagione ch'egli l'a/faf ina/fc di ?na- 
nieraconle /correzioni, e con lo stravolgimento 
di parole , e di Sonetti , eh* a pena dal proprio Au- 
tore per fine furono ricono j làute: Ma di ciò nulla, 
o poco egli mofiro curar fi, come cjuegli che ne di Poe- 
ta, ne di Letterato vuole far profifiione . T utta- 
uia /limolato dalle preghiere degli Amici, e fpinto 
da quclt amore , eff a proprj parti naturalmente^ 
ci afe uno e /olito di portare, ha rifoluto di rifianz- 
parle ; Ne vi crediate perodiritrouarcjuefie Rime 
nella forma di prima \ imperocke fi cornei gusti fi 
cangiano col tempo , così egli frenandole in parte* 
e in parte accrescendole , Ih} di maniera cangiate, 
eh' io mi dìo a credere chemalagcuolmentevoi fiate 
per raffigurar le . Molte delle prime compofi^joni 
ha egli rifiutate , edcllenuoue altrettante , e più 
riha tralafciate ; e con tutto ch'egli formar ne po- 
tè I/c vn ben grofio volume , ha pero stimato mi- 
glior partito il riflringcrle in breue Libricciuolo, 
f apendo che fi mi le mercadantianon per la q va, v- 
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tità , md perla qualità rilroua $Àztd* .Ida per- 
che alcuni Satrapi di Parnafo non coment idi la- 
cerare in uoceifuóieomponimentijjdnxogli eS5aSf- 
dio (benché topertamentejbatiezjiti nelle loro JIM- 
fé. per co/è gtouanili \ e la maggior, parte rubate^* 
giudico ifpidientc il gwsiifictrlo appreffo dt voi* 
Della prima oppofi^ione poco fenz>a dubbio fi cu- 
ra* mn profetando egli di far fi vecchio al difp et- 
to del tempo: Della feconda * fe ne rìde \ poiché co- 
lettai vri inucK\ione cti oggimai ha del rancido , e 
dello fiantiO) el mancamento, rh'efigù rinfacciai 
no è proprio della naturaloro,che rabbcllandofi de* 
panni altrui * e rubando or ' d'quefio, or' a queir al- 
tro i concetti* fi fono guadagnato il titolo d* . 
. • ,come quelli cti all' altrui poefic cauano gli Spi* 
riti. llSig. Fuluio non rubo giambi concetti a 
Poeti T o/cani , eparticularmcn te a Moderni.com - 
ponendo per gufio > non per necefiita ; lafcierà far 
questo a quelli che poetando pili per cacciar fi la fa* 
me, che perprocacciarfi fama, tutto ti dì sbadiglia* 
no Sonetti^ e come diffe colui 

Corrono dietro al pan co' pie de* ver fi : 
Ch'egli fi a ladro dell inuenzioni altrui, Dio'l per- 
doni a chìl dice; Egli non èst vago di co/e nuoue in 
materia di Poefia, coni altri fi credere giudica me- 
dito il fabbricar fui vecchio don buona calce >che*l 

far 



far edifìc) MMm+tH&'féfì&a fondamenti : Ha an- 
cor egli vedute /' ì 'pere de' Poeti Greci y t Latini* e 
wnofccle cofe degne de (Ter imitate ^ma non fa 
vt'ogntrba fafiioy e dtfst imitate, poiché Jettadu- 
tyonid epigrammi ,e d elegie intiere, che fanno al- 1 
cuni>no , n cdpifcmo al creder mio fot t&nome d* imi- U 
/azione ; e il tradurre da Latmi, e dà Gir tei Jì pò • \ 
trebbe pur anche coportar&\ m&tl ttotfpMt^-glta * j 
fieri componsmentt di- Spagnolo m i*dha-/to mutati j 
do fòlttwentcleLdtfKZnzè ) pu^z-a dìdadroa nù ! 
non póffò\\ Editto fa per or**eklt$&basi an%a t ; * * 'M 
JT fe per atiuentura parejfe 'ad^tlcr&a , che ù?nppì> 7] 
arditamente dbefitefto ffytticuùw cagionato £à- j 
ut fi 9 fc ttfìmi [apprejfo di lóro l& prefttnz>ione di 
quelli , che davdof a crederti efer^gl'ldulhdellz^ 
Mufi", profetavo diHfiann(ggiJèKef(fr K a{à^ \ 
di tutti gli altri Scrittori; oltre chel afe^onc^, l 
ch'io porto al detto Sig. Fuluto congiunta con gli 
litighi} che gli tenop mi fpingono a far questo f oì 
Jratanto , Corte fi Lettori , gradite leprefenti Ri- 
me , ed a Jpctt.1t erte in breue qualch altra compoft- 
^ipnei e u lue te felici. 

.* So e lì ov fi 
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Sogliono i Profejfùri dì Poefia valer fi d'alcune 
maniere di f duellare, ar dite inuero, ma fen- 
dale quali fredde, e fcipite per lo più rimarrei - 
bono le loro compofitÀoni . Di quefie alcuna volta 
fi e feruitol Autor e % non pretendendo di fcoflarfi 
in co fa veruna giamai dalla Cattolica cine fa ; E 
pero dichiara, e protefta , che per Paradifo non in- 
tende egli la gloria de Beati , mà yn luoco femplL 
cernente delizio fó ; Per beare , felicitare ; Per Dea 
Donna fommamente bella ; Per forte , fato > e de* 
fimo Jecaufe feconde : E fe talora ha v fato idolo* 
idolatra , Nume , Deità , adorare , e porger voti ; 
l'hà fatto per alludere fcher\ando a i riti della* 
fuper fi i\io fa Antichità , non con penfiero didcr- 
rogare oda vera fede ; pcrcioche egli profefa di 
fcriuere fecondo F vfo, e di credere conforme al* 

l'obligO. 
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0 N perche dopo morte eterno io viua 
Spinger Febo mi può te a cantar darmi » 
Che di quelle, onde il cor fu ole impiagarmi > 
Il faretrato Arder vuoi folci no fcriua. 



Ne bramo io già de l immortale > ediua 
F ronda d alloro al crin corona farmi , 
C he troppo ampia mercede hauran ?mei carmi 
Seda chi mi fà guerra impetro oli uà . 

T taccia > o fp lacci a il mio fi il nulla cur io; 
Non per gloria acquifèar le labbra aperti > 
Ma per de jìar pietà ne lldol mio : 

£ /egli accenti mici ro^zi , e mal ter fi 
Parranno altrui , colpa e dèi cieco Dio > 
C he lima il cor* ina non midima i ver fi . 
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innamoramento; 

QF* occhi f/ando in quel bel volto 

Che per ritrarre il Cielo Amor compo/e* 
Fra caldi gigli 3 & animate refe 
Vidi del Sole vn più bel Sol raccolto ; 

Strido il core a tal beltà riuolfo 
' he/ o/o /piego fali amorofe , 
• J? trovando anco in Cielo tnfidie afcofc 
Fra lacci bea tifimi fu colto . 

Così /en^alma > e fenza cor re/fai , 
Iti e mi di/piacque il rimaner e anci/o 
JDoue prima trouar vita /perai * 

Che morte i non potè a da più bel vi/i 
tìauer f>iù cara ,e più /elice mai , 
Voteti bo perduta f alma in Par adi fo • 
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'DI FFLVIQ TESTI. i9 
MORTE DOLCE. 

C0Jf / leggiadra e U beltà ch'adoro , 
Che'l mio penar , e' Inno languir non fento* 
Et a sì vago oggetto hól core intento - 
Cfx non mi calfe per amar io moro \ 

<dn<(i cagion fi cara hai mio mar uro > » xu& s ^ 
E sì dolce principio ti mio tormento % 
Che de le pene mie pago, e contento 
Altra pace non cun , altro rijloro . 

Grani fi an pur > quanfejfer ponno* igH4i x 
jiotrboi quanto, pub > fi a * l morir mio 9 
Che non nùpjuHiratC mnargiarnau 

f elice ivarcher}) tacque <£ oblio* 
E godeva dp rammtnta* che mai 
&*À>belU cagion non fimo rio % * 
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Penfiero in lontananza* 

SE Cìnti* miro , a bella Cintia , allora 
Ch'eli arde in Cielpiu vagale fiammeggianti 

11 mio penfier fatto idolatra amante 
Uel [ho bel nume il tuo bel nome onora : 

Se fuor dei ocean fpdrgeF Aurora 

Vmido di rugiada il crin errante > 
, In lei prefente bà te lontana auante l 

£ ne le lue le tue bellezze adora . 

Stà foftOi o chiaro il Ciel >fia notte* o giorno x 
Nafca, o tramonti in mare $1 biondo Dio 
A te fol col penfier faceto ritorno . 

Onde mentre pur te Ctntta defio > 
£ col penfier mi ti raggiro intorno > 
Fatto e filo vn penfiero dviuer mio \ 
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DI FVLVIO TESTI- %%'- 
S O N N G.- 3 
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\ À Z fuondemieifofpiri^edemteipiAntì 
XV. 77/ /#r., Sonno gentil, de/?o a pietade 
L'altera Donna in cui pietà non cade 
Moflri cortefe a le mìe luci auanti . 

Godo fognando pur' i bei fembianti , 
Che vegliando goder mai non m accade , 
Si che quel che mi nega empia beh ade 
JDanmi le tue pietofe ombre volanti • 

'Là fio, ma doue fuggi , e dout vai ? 
jih che tejfer crudel, Pejfer fugace 
Da colei che mi fi ngi apprefo haurai l 

Ma tu crudo non ft, ne fe fallace ; 
Vano , e fòlle fon io , poiché fondai 
In imagini, in om bre ogni mia pace* 

S 3 BEL- 



B E Li A ÓON K A 
chebeuuèinvna fonte » , 

SP* 7 meriggio fiìe caldo* e prie cocente 
StancaCwtia ,tlmioben > di feteardc4 % 
£ con la bella man china chiede a 
Refrigerio foane al rio corrente* 

Sparfo intanto* e negletto U crin lucènte 
Sìtla faccia belltfrimapio#ejh> 
£ de t interno ardor fede face a 
raccolto in pet/e ilUi fttdor cadente « 

Sono il leggiadro pie fi orian le fponde t 
Sotto la beli a man furgean 'fra loro 
Emule inuidiofe a gara l'onde • 

'ìl Rio mir andqin feT alt+te foto 

Be' labbri ardenti, e de le chiome bionde 
S 9 arricchta di cora^ e/e^ d'oro . 




DI FVLVIO TESTI. ^ 

GIOVANE LEGGIADRO, 

che gtucaua d'armi per la 
Signora N. 

• i * 

MEntre di ferro arma la man fatale > 
£in fìnti asfaltiti mio Signor contende > 
ferito altri d'amor proti a , e comprende 
Che del ferro ajfai più f occhia e mortale . 

ifÉ^A * * \ \ • »> 11 fl v fck,A * ^ -j\ y \ g> 

Che fe la mano impetuofa afa/e 

T rotta fchermo ti nemico, e fi difende % 

con tra il guardo, oimè, che dolce o fendi 
Ogni riparo, ogni difefae frale ♦ 

1 colpi de la man rejlan di fuor e > 

Ma quei che l guardo adora adora auuentd 
Volano tutù* concentrar/i al core . 

JE pur lalma trafitta, ancorché fenta 
Dagli amoro fi rai pena , e dolore > 
De le ferite fueriman contenta . 
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j*>ijfo e firali d'Amore* 
Che dolcemente amari 
Jnàdete ti mio eore , 
Mal'ancidetein guifatal, deprivi 
jtefia di vita sì , ma refi a vino • 

Tùrpre pre\iofì 

Tinte di minia derno ; 

O flri j c in airi > e rofe 

<:he non temete, verno > 

24 & rinchiudete nel color gentile 

Eterna pritnautrA > eterno aprile • 
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Rnbintttì viuaci 

Te/ori di mia vita > « 
Cavalletti 'mordaci 
Che ricchezza infinità 
Battete sì , ma firouar fgte a mi 
Cerne fi a dolce imjwuerir fervei 9 



Vfci belli , e gemmati » 
Porte de la bellezza* 
Jlipofligli odorati 
Otte fiàladolce^a^ 
Chiostri dmorùfi ou'hà la fede > tlloùO 
Il diletto, il piacer* la gioia* e' l gioco • 
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Saporofi miei faui 
D'aghi^ e faette pieni ; 
Vi perette fratti* 
Che con dolci ve ne ni 
Ferite il cor y 'ma con piacer vitale 
Voi di voi fate medicina al male . 



Fonti y fiumi > torrenti 
Otte il mei fi raccoglie ; < 
Mejfaggeri ridenti 
De le fegrete voglie 3 
Interpreti^ cori, e de pe 'nfiert > 
Nunzi 4c l'alma affcttnofi* e veri 




DI EVEVPO testl *ì 



In vph Labbri, ha la reggi* 

guel dolci/imo rìfo , < / 

gncl rifo che lampeggi 
In vn [eretto vi/o , 
J^elrifomefiaggtr di cara pati 

Uopo f loggia d$ pianto Invertiti 

Voi fpìrate quel fiato \ 



guel Zefiro odorato 
Che l'alme appagai mole*) 
Voi fpargete queir ture* e quei fofpìri 
Aure d^ lamia vita, e miàrefpiru 
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Voi formate quei canti ì 
Quelle mufiche note y . < 
/Quegli angelici incanti* 
Quel caro fuon che può te 
Con paraggi dolci/timi, e canori. 
Incarnar l'alnx , ewebbriarc ixori . 

Tutto ciò ehen voi miro , 
O bellifimi Labbri, 
Amo, lodo > & ammiro, • > 
Che ne' voiiri cinabbri 
SOfjoifrifo,ì fofpir, la melodia 
Tutta bellezza,* tutta leggiadria t 



DI FVLVIQ T*£STI* 

J/i fe formate z baci , ■ 

«gf^i baci ftpero/ì > ' rv* x v»*W^Vj 

Lafàuetti, e mordaci* 

Sdegno fitti > e ritrofi 

D'infinita do/ce'^a ileor fi pafee 

E fe mon per vot, per voi rinafee „ 

/V£#0 d'amore VI bacio 
Nunzio del cor che langue \ 
£>uin£io mentre che bacio 
JReslo pallido , efangue , 
L'alma fen fogge > e refi a in vece d'almé 
Il bacio fola à fvjèentar la fdlmg^ 



;» R I M E 





Chenfieme i coti accoppio 
end' io baciando godo 
Doppio il diletto > e doppid 
La dolcezza, e /piacer michette tocòA 
Tarn al 'afflitto cor * forte 4 U bocca. 

Che s 'ha dt tfatformarji r, 

Poiché tonfi in oblio 

La vita , f nel baciar fi 

Parte l'anima propria* e fi trasforma, 

L'I corpo amante anima nona informa , 



m'?& •^^^•5v|[^H|&?É^ e V •'•'V' 
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Labbri ben fan palcfi 
Voftrc lodi i miei carmi > 
Ma "voi > voi di fior te fi 
Pur negate baciarmi ? 
Deh baciatemi, o Labbri , e mi fi an mofiìrc 
JXe le dolcezze mie le glorie vojìre . 




A pena 
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A pena difciolto da lacci d'amore 
torna a legaruhì* 

fcioltad' amor T anima credè 
Trouar dopo t fofpir face, e ripofo > 
Laccio più forte in vn bel crine afeofo 
Mi lega il core > e ni incatena ti piede . 

Quindi il penfeer che dolce cjfer sauuede 
t Qucfio de l'ardor mio cambio amorofo 3 
De l'incendio primier qua fi fdegnofa 
Code d'vn più bel foco efser erede . 

cW fuvcxdo Amor incontro Amore > * 
Cw/ Vanirne mia ?:oua Fenice 
Sottra il rogp amorofo or nafee, or more . 

E benefit la primiera cicatrice 

Si r motti j e s inafp ri ibnto dolore y 
La ricaduta mia chiatfno felice. 

W- i. A - , N O 



» c DI FVtVIO TESTI. 



NOME DJ VITTORIA. 




Sj? Vittoria sì bella 
Han le guerre et Amore 
Fatti Werner mio core , 
JL non temer degli amor oft Jtrah 
Le ferite mortali ; \ „ * \ > . -A u v*ù 

// jpwvr vittoria*- . 



RIME 



GELOSIA. 



AEdoy laffo > e tardo/ e sì cocente 
Chencenerita ornai l* anima giace* 
E pur fra cjuefla mia fiamma vorace 
Sento agghiacciare il cor di tema algente » 

Quindi accio pur l'innamorata mente 
T rotti a le guerre fue ripofo > e pace* 
Vorrei >per non veder quel che mi [piace* 
$h' ambe lèduct mie f off ero fpente. 

V i 

* 

jinzi per rimirar meglio colei 

Da cui con pena mia fpeffo m'allargo 
14 ili e, e mille occhi in fronte hauer vorrei ♦ 

Amor,/ aquefie lagrime, che fpargo , ? 
Vuoi r imedio apportar > come pur dei * 
0 fammi tn tutto cieco* 0 fammi vai Argo. 



9ì 
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B £ r; : GIOVANE, "CH E 
ferì vn fuo nimico in quiilio. 
ne : Per la Signora N. 

A Rwato di beli ez \4 > e di rigare 
Col braccio inumo > e col leggiadro affitti 
Pugni y o Ridolfo , e con vn folo eflttto 
Ad altri il feno > a me trafiggi licore . 

Ma fi ani' arme di Marte , o fan cf Amore 
Portano coi dolor rmfto il diletto , 
£ bench' habbia mortai piaga nel petto 
Vantar fi può del fuo morir chi more. 

Da ministro più dolce vfeir ferita 

Non potè a > ne per man più bella* a forte 
Altri voluto twna perder la vita . 

tic sa più lieta* e più beata forte 
Trouar vn' amore fa alma ferita, 9 
Ch' wnarf\t agli occhi tuoi correre 4 morti « 
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' 3* R I M E 
BELLA D O NN Ai 

chegiucauaadadi , 

Q Ve/le che bella mano or mefce, or gir 4 
Ofra di varie note incife* e tinte , 
^ Mentre a le turbe or vincitrici or vìnte * 
Moftra le forti, e i numeri raggira £ 

Ojfa di Lìdio furo , e fur da lira 

Jfvna Donna crudele a morte Jpintt* 
Che più fera che mai fredde, & estinte 
Jn qucfta guifa ancor l'ange , e marina ♦ 

2 Ite fra pene, e fra martìri tanti 
Serban l'vfo primiero, e dopo morte 
Tormentate così fori anco amanti* 

Onde nel proprio amor fagge, & accorte 
Mentre cu moli d or fon pofti au ariti 
Sempre benigna a lei gir an la forte » 




DO- 
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DOVENDO PARLAR D| 
notte alla Tua Donna • 

Djgà /irr , /a/fo > a l'imbrunir dèi giorni * 
Veder colei* che i giorni miei rifchiara j * 
Ma fatta d'ombre anco la notte a tiara. 
Negami l'ombre fuc Jparger intorno* 

2) eh faccia con le fi e He ornai ritornò 
Cintia del Sole a miei dejir più card i 
T toppo per me del dì la luce e chiara > 
Troppo per me di raggi el Cielo adorni l 

tofche j p ritte di lume itd orr or tiene 
Son del lucido Dio le faci, e fole 
Son le tenebre a me chiare, e fertne * \ 

Così mentre affettando il cor fi duole 
Odio il dì , bramo notte* € mi conuknt 
JPer vedere il mio Sei fuggire il Sole »yv 

€ 3 CHIC- 
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CHIOMA IMBI ONDATA* 

e {tracciata dall' Amante. 

Q Vesta chioma Strecciata scui parta 
Cedcjfero in belila e l ambra , e l'or&*_ 
Chioma d'vn vago vifo ombra, e decoro $ 
Che la chioma del Sol vincer fot e a : 

guetla in cui ritrouar l'alma ere dea 
De le mt ferie fue dolce rifioro > 
£ del t ut biondo, e lucido te foro 
Le dorate catene Amor tefea : 

£ueJlainpegnodi fi Lilìamìdiedes 
Ma falfo era de l'oro il bel colore % 
£ de Nro'afai più falfa la fede é 

Quindi per proua ornai fauo d'umore i 
S ex & amor vino , e moflro a chi noi crede i 
che rotta è la catena , e fc tolto VI cori a * 
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BELLA DONNA 

inuecchiata . 

HA ben il tempo* o bella Cìntia , alfine 
T eira al volto la porpora gentile, 
£ de la chiòma ti biondo oro fot t tic 
Bàia fredda ftagton fparfo di brine : 

Ma fe de le be Itesele alme , e dittine 
Fatto hà feempto crudeli' età fenile 
Pur del tuo verde vn tempo amato Aprili 
.Adoro le bellifime ruine . 

/fon ban delvernotuo forza i rigori 
Di cui la tarda , e fredda età ti cingi 
X>[intiepidtr del petto mio gli ardori . 

E ben d'argento il Uccio et or fi tinae , 
Ma non perde pero gli vfati onori , 
JV e per mutar color men lega* o siringi* 
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IL t>Ì§CIOCLIM£NTO 

d'Amore . 



c 



*ìntìà , f inganni ; Io non fon pik qttal fui$ 
£ degne >c ragion l'Antica fiammati* fpenti\ 
E fciolló da tuoi latti il cor contento 
Cioifte in rammentar gli affanni fui * 



Belli fono , io not fiìego , i turni tm ; 

Ma che prò > (e fior foco io più voto femo? 

Sé del ptffato incendio ora mi ptnto* 

E fle fi amine mie rinuncio altrui ? • 

PUcemi ben toltati lidèeHti giYi 

Rimirar la bellezza vn tempo amata , 
JMà non fidche per lei piangal e fiJpìYÌ* 

Non può coìr generò fò> alma ben nata* 
Benché amando talorerri > e deliri , 
La tirannia fojjvr di Donna ingtWÀ* . 



4 
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DI FVLVIO TESTI. 4 1 
IN NOME DI BIANCA. 

BAt#&? voi fet'e t 0 come lieta a/colto 
Nome che sì mi piace > e sì m'offende % 
Nome gentil che di beltà contende 
Con quel furo condor ci) tn voi raccolto ♦ . 

S'io contemplo talora al Cielriuolto 
La ftrada che lajsù candida (pìende $ 
Dico jrà me j Quella che* l cor fri incende 
Più bianco Ùl petto > e più lucente hai volto. 

Se di neve (riamai miro il candore , 
Ditó\ Coleichelmio dolor non crede 
Più bianco hai feno^ e più gelato ha Icore* 

Vofira èj anche? za ogni candore eccede 
Sol vantar mipo/fio, mercè d'amore , 
Ch' anco di voi più bianca e la mia fede • 
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P/EXLA DONNA INDIANA 

cognominata Aprila. 

far furiati apieno j 

lì* £ Indiche maremme 
ì ovoli fccnofciuti alnojlro mondo t 
A on perche ricco il feno 
l a terra h abbia di gemme , 
R fta di perle tlvoflro mar fecondo 
;:e che pallido, e biondo 
: crrraognt fumé emulai or dell 'ago , 
E {òtto ti vel de tonda 
v jVPpto te foro a fionda ; 
jV/i fortunati ben fi così v ago y 
< rs: ejiro , e gentile 
Le voftre Prtmauere hanno /' Aprile. 
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titrch' Atrilsibeato 
Vten da f Indico itelo 
Adjnfiorari nofiri verni digemi $ 
Chi d Aquilone il fiato» 
Chi le pruine, e l gelo 
pela fredda Jfagion finche paventi? 
Occhi chiari, e lucenti* 
Jgut per voi primauera hà feggio eterno^ 
&uì con eterni odori 

Per voi ridono ì fi ori ; 1^1 
JE cot&e oferà mai volgere il V emù 
Aquefte piagge il piede 
Se cotidoke Aprtl frànoi rifiede f 
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( E ben> Dònna , voi fi et e 

Aprile irnagin vera ^ 
\ Ctivriarkorofo Aprile e'n voi raccolto % 

\ Sparfene labbrihauete 

\ JRofe di Primauera , \ 

\ Celfòmim nel fen , gigli nel volto ; 

\ Amor qual' angue accolto 

Tra sì bei fiori agi' infelici Amanti 

Con la face , e con l'arco 
? Tende l'in fi die al varco j 

Voftre rugiade fon quefii miei pianti $ 

Jl Zefiro che Jpira 

£ questa bocca miaqualor fofi>ir4 • » Vi 
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s'Aprii fiete voi 
Se col lume diurno 

Scacciate il verno, e /crenate i Idi e > 
Cndè, cruda , che poi 
I>i ghiaccio adamantino 
V'armate il core a le querele mie ì 
De così dolci , e pie 

Vojlre fembian^e fon, sì caro ci nome 

Perche rinchiude il petto 

Così contrario affetto ? 

H or sì y Donna crudele niauueggio tome 

€ ieco vi diede Amore 

p Aprile il nome y ediDecembrtilcorei 
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E puro quanto, o quanto 
A l' Indiche contrade 
De f Italico Ciel la terra de ut , 
foit he la gloria , e ivamo 
Diquefi ' alma belt ade 
Cnde altera ne vJ da lor riceue , 
Scaccia il gelo > e la neue 
Padre spennino* e cìngiti di fronde , 
E tu limpido fiume 
Lieto qua gira il Urne ; 
Niraeoftei , che con le chiome bionde 
fin dal India fen viene 
Ad indurar U tue felici arene i 
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Voi che frài fai fi regni 
Lungt dal patrio lido 
Con auaro dejlo /' India cercate* 
E sii fi agili legni 
De l* 0 ce ano in fi do 
L'inni e nfe fo Ut udrai varcate > 
Lafciate, ornai la fciate 
Di riportar per le > coralli j & oro 
r arto vii di natura ; 
E s'avete pur cura 
Di mercar ricche Jpogtie>e graie te/or* 
JRendeteonufle , e graui 
L i Indiava beltà le vojlre naui • 



4 
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7>*iw / Indica terra 

Jl Ligure Nocchiero* 

Jivt fermo le glorio fe antenne* 

MoJJe ardito la guerra , 
' Ne cefo > che l'impero 

Degl'incogniti lidi iyiuiito ottenne ì 

C ott et che non fojlenne 
' Che % rivendicate fojftro lojfefc 

JDe la patria diletta > 

Sol per farne vendetta 

Pajfartdù tlmar è dal natio paefe 

Con beltà non temuta 

Del noflro mondo a trionfar Venuta ♦ 




di FvrvmorrEs.Ti. & 

• * . * ' * « « J \ 

CAnzcn taci ,e Col dì che n ambì ì mondi 
Non Ji Vide gtamai 
Miracolo maggior di duo be rai . 



RICHIESTA PI 

fguardopietofo. 




Vanto, o quanto Pfìt vaghe « 
Sicte^ luci amoro (e > 

Rìdenti che sdegno fe : Ah fe negate 

T (fermi per pie tei fe rene, e chiare, 

%*ticrii&?&aù&e\' "* > : \ ^•vi^vtt) 

jilmcn non mi vogliate 

Per non efer fnen belle ejfer Jpietate. 
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, MANDA LE RIME ALLA 

fua Donna. 

ECco denota a te Camma mia , 
A te che fii dalta bellezza vn mare \ 
guefie de gli òcchi miei lagrime amare 
Che per te fparfe in fuo tributo inuia ; 

l a A T 2 £f T H 0 ì il 

E quelle fiamme in cui penar folta , 
fiamme a lui crude sì, ma pero care , 
Manda il mio core a le tue luci chiare 
Perche luce , e fplendor dato lor fi a. 

Voi per cui pianga & àrdo, amati lumi , 
Fate che lo fplendor vofiro, chenuoco , 
Gradiscati pianto, e le mie fiamme allumi. 

JSlon ponno altro che'n voi rimuar loco , 
Che /acquetano fol nel mare i fiumi > 
JE pace hà fol ne la fua sfera il foco . 



Vi A M 
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P 



Velato il crindttenebrofe bende * 

E cruda irtfiime i * % , A 

Cmv* afeonder la fiamma , e Hori Accenda 

Che ìo /guardo e vit al > funebre clmanto, 

&olcij± imi pallori, .iVl 
Vedo mie bellezza amata* e cara 5 
/V ^0/?// -z^/;/ errori i 
/ / £0/ /* luce ,elo fplendore impara ; 

le voflror/rlrc 1 corro , j 
M per notte sì bella il giorno abbono > 
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Quella funebre fpoglìa 

Nunzia d efequie il mio morir m'Additò, 

Ma mitiga la doglia 
, Il caro volto , e mi promette aita, 

Onde veder niauuifo 

Cinto £ ombre d? Inferno vn Pazadifo l 



'Ma tu card* e foaue 

De miei dolci dolor cagion felice h 

Dimmi* fe non fè graue , 

£ fet penficri tuoi faper mi lice , 

£ual ria cagion t'induce 

Con nero manto a ricoprir tua luce ? 




et Tèrsegli 
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Torselli è morto Amore, 

EH piangi tu che dì lui madre feì ? 
jiocf/vnN urne non more, 

fle la Parca ha poter foura gli Bei , 
E con gioia , e tormento < 
JPiù (he mai viuo entro il mio core il fento • 

'forfè morta e vietate , 

JE perl'efecfuie fuedibruntìvesìì? 

Tulatuaferitate 

Chelamortcledte:Tulancidettf ? 

Ed or la piangi appuntò 
Comt£AnguedclNil piange il definii 
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ì5b 



TM %!e^lcÉurTnti, e quelle chiome bionde j 



3. 



zW/*> tormenti 3 ^ 

1<> ho che ne fui vinto; 
ritela fiamma entrmi carbone ejltnto* 

riferì fe credete. 

Acjuei finti foff iri^uetfinguttn 

Stanno , fe nolfapete > 

Sotto timidi pietà gl'inganni occulti , 

Piante, e nel pianto ride, 

poitbe piangendo i morti i vtut anttAt . 




Pur 
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r t 



JVw y?m/ gentile 

£ 7 fembiante dimorte, e così vago 

Trifta, odio fa, e vile 

Stimo la vita, e di morir m'appago > 

Che dolce e' l morir mio , 

Ne di più bella morte alcun morto . 
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SIDVOLEDI NON POTER 
lodare a fcaftanza la fua Donna . 



ex-, ; • v*J 



s 



Te fio innalzo lo (lil, ? ingegno, e l arte 

Per dimostrar ale future genti 
Come trofeo de fecoli prefenn 
yiua vofira beltà ne le mie carte ♦ 



Ida tanti ràggi, e tante fi anime ha f par te 
Prodiqp ilCielo in qua begli Mcbi ardenti % 
Che con f ufo nel core, e negli accenti 
jl gran pena ri ombreggio vna fcl parte* 

$en fino jllor che n voi fi far fot ci^ 
Donna, àli audaci lumi , in me^o ài core 
Vinir/ijfero alviuo i penfiermiei r. 

r<4PP "**i.lÀ.\. ^ ■ i ' • l • ' J x' 1 •"'2*'' 

JE fe finger tastai potè fi" io fiore 7 

J^ale injpreJpt^J ho dentro , arder farà 
Anco per voi le nouèxtà d'amore • 



PAR 
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PARTITA. 



1 



Aiftarua del Sig.Giufeppe Fontanelii 

PArto, Donna, da voi* magia non parte 
• Da vot l'anima mia che con Voi refi a j 
Partirà fol quella terrena parte 
Che coflrmge al partir Fortuna infesta : 
Parto dunque , e non parto ; e con quaC arte 
Non so : DAmor ben m aratagli a e quejìa $ 
Pria del morir ib'iómi dirada * e vino 
Jomi pojfa partir d' anima priuo. 

PMto\ ma fé dejl in Crudele^ e fero 

Lungi dri voftri rai vien che mi fpìttgA * 
Mandimi pur fe può de temifpero 
Ne la parte più ino fp ita > e folinga £ 
far non potrà gìamai > che col pcnjìerv 
Vojira imagine bella io non mi finga* 
Che non vi vegga* e non vi parli, e intanto 
JmIqm % ah angami a confiti alquanto . 
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Adorerò nel Sole, e ne le II elle 

Gli occhi, che del mìo cor fono il focile * 
Quello e vago diro, quefle fon belle 
Sol perei/ hauran fembian\aavoi fimitt: 

' Cercherò col penfier da quefte>e quelli 
Bellezze far vnvnion gentile > 
£ da perle e rubin , darofe e gigli 
Vnmìjlo formerò che vi fi migli. 



[e 



Ma > folk) a che cercar la bella imàgo 
In altri di colei* che mi dà vita , 
S x Amor fabro diuin, cele (le mago 
MeT ha nel cor di propria man /colpita ? 
Sol di queflo piacer, Donna , m appago 
JSIe la mia dura, & vltima partita^ 
Cb' ovunque girerò vagando i pafii 
Meco vi porterò, bench'io vi la fi • 
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P ART I T A% 

TT7 ite per me voftra beltà fatale , 
Xji ^ Donna > s'afnfo in quel bel volto alt et $ 
Do netta al primo incontro il nudo Arderò 
Dalvojlro ciglio in me fioccar lo ftr ale. 

Il or che mi gioua il dipartir ? che vale 
Per trottar liberta cangiar fenderò * 
Se fatto a me nimico il mio penftero 
Con le vifie bellezze ognor majfale l 

Vojlro faro mandimi pur U forte 
Ovunque vuole , e non porrà in oblio 
SÌ dolce arder altro giamai che morte . 

Anzi tanto far) fermo ti de fio , 
£ di mia feruitute il laccio forte 
guanto vnito al destino c i voler mio l 



IN 
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IN LONTANANZA. 



Vi doue aggira ilT'eèro, aleLatine _ 



Mura baciando il pie , torbido il pàjfo, 
Viuo lungi da voi, luci diuine, 
\ Jn vohn torio e fi gito a f fiuto, e lajfo : 



fi* quefie 'di Roma alter urne *v i^^i^VL 

Giou amiti rimirar * bronzo y ne fajfo , 

Che fò/hiroi miei danni, e dico alfine 

Fiu belfàqueUh io trouo} quelctì io laffb . . 

Tu cerchi inuart terre straniere, o Bolto \ 
Mio cor, che l- par ago n ti mofira or come 
Cede ogni marauigha a quel bel volùo i 



Tiìi bello e vn filod or di quelle chiome 
Ch'ogni efttanio te foro, e valfiìt molti 
Vn gfttirdo delmw Sol che cento Rome. 
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INTAGLIANDO IL NOME 
della fita Donna fui tronco, esù 
le foslie d'vn'albero. 

Figlia del pianto mìo > pianta , che quefti 
Lumi irrigano ognor con doppio ritto 3 t 
Mentrio fofpiro ilbel di cui fon prino , 
. JE conto i giorni mici vedovi* e mejli ; 

Se mai del mio dolor pie tate haueflì , 
J^uefie note d'amor ferbactiio ferino > 
£ la dolce memoria^ onde fol vitto > ^ 
Fa che nel verde tuo verde almcn re/li * 

Sì che le tue da me fegnate fpoglie 
Dopo ch'hauro depojlo il mortai velo 
Sian te {limoni ancor de le mie dogli: . 

Crefcì^d innalza vn sì bel nome al Cielo ; 

Sluclcbei fogli ?7on pon faccìanle foglie» 
guelchemn può l mio fi il faccia ti tuo fi ciò* 



P À- 
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PARAGONE D'VNO STATO 
amorofo con la solfatara di 
.01. Pozzuolo. 

O Erida v Mie in cui v sulfuree vene "nr , 
Mandano ognora al C:el fauiUe ardenti^ 
Oue con onde torbide, e cocenti 
Bollono Magni infià combufie arene? 

guanto Più de le pure aure f rene 
Care le tue mi fono ombre dolent i , 
Poiché pormi vedere i miei tormenti 
Tutti cjnwir accolti, eie mie pene . 

Stuello in o/curi, e nubilofi giri ■:. A '.'4 
fumo, the dal tuo fenoefala fuore , 
Jl futm appunto pardémteifojptri» 

gud ch'arde, e non con fuma eterno ardore 
Vero ritratto e pur dé miei martiri , 
Poich'arde > e mai non fi con fuma il core « 
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SGVARDO NEGATO. 

* « » • * * * t - »*«/vZ . > * li i ì Sa ' *^ 

O Prodighici fiamme 
E di pie tate auari , 
tter/fo fu per bui > tvà pero cari ; 
f# guardo , guardo fol da voi richiede 
il mio amor , la mta fede > 
tE voi fcarfi men fi et e 
Sptctatifiiwi rat ? fe non volete 
T ornar l'anima tolta a quejlo feno 
incidetemi almeno j 
Ch 9 e crudeltà in finita 
Negarmi morte* e non volermi in vita . 



LO- 
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LODA VNA NINFA, E 

biafima le pompe della Città. 

l 'tf(l -41 Sta 

<tfc#¥^dta 

FA x la mia Bea, che co begli occhi impiaga > 7 
Moftra gentil de la natta bellezza , i \ 
£ pompe fue contenta* e paga 
Ogni pompa, ogni fregio abborre , c ffrezza : 
X uanto negletta e più tanto e più vaga , » 
C.^ neghgen\a in le* tutta e vaghezza > 
E la faccia fue Ut a, e fen\a bende 
Ina* Ita Più che maejhfatncevde**^* - 

J Ibi ondo crìn che Ubero, e difciolto 
Scherza con la foaue aura che fpira % 
Parte in vnncnjbo d'or pioue fui volto* 
l'arte nel bianco fen ferpe, e s aggira \ 
Crcfcc belletta w lut t ejfer incolto 
E la fua bella libertà s'ammira ; 

x Che l alba ancor sk l'ore matutine 
Sciolto dimojlra* e fc amigliato ti crine » 

LA 
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La calda neue, e F animato latte 
Del beli ifiimo fien nudo fi /copre , 
Se non che parte da le poma tntatte 
Uinuidiofa vefiaafconde^ e copre : 
24 à s'al de fio del occhio ilvel combat te 
Jl cupido penfier tutto dif copre ; 
De l aficofe bellezze et può far fede , 
Che talor più de l occhio ti penfier vede « 

Mendicate pur voile gemme, e gli ori 
Donne fiuperbe , in adornarui il fieno ; 
A voi l Indo , e'I Sa beo nutra gli odori , 
E fpargala Murice il bel veneto* ^ 
Cinge t erti di luce, e di fiplendori , « 
Clxa par del mio bel Solver? ete meno \ 
& fogno egh non hà d ' altr erte fioro : 
Han la porpora i labbri, ti crine ha l'oro. 
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Quelle pompe puperbc, e quell'impero , 
Ch l a voi tanto dilata* altrui dtf piace , 
£ molto più d'vn portamento altero 
Vna fchietta beUcz.^a appaga* e piace: 
Hudo fi finge il faretrato Arderò, 
£ Uficjj 'a beltà nuda fi face ; 
Nude ma belle fon le Grafie, e nacque 
Nuda ma bella Citcrea da tacque • 

Che vale il min io, e lofiro oue imperfetto 
Sia de la guancia ti naturai colore , 
£ che vale adombrar lieue difetto 
Oue manchi la p stri e in voi migliore l . 
Donne y voi che mentite il proprio aj petto 
Larue ,e pitture al fin fi e te d Amore j 
In voi non e beltà 5 fe ve n e parte , 
// meno e di natura, il più de l'arte. 




LA 



di evl trio testi. r ' € 7 





La Ninfa midfil ne le piagge auue^zd 
A la vojlra beltà punto non cede 5 • 
jin^i tanto più cara è fu a bellezza , -> 
guanto più pura ancora e la fu a fede: 
JNon sa quàl voi , ftp erbe* vfar fìerez^à- % 
K alla finge in amor \ e tutto crede 5 
Che sban atta da bofebt e cru del tate > 
JNe fiale felue fan Donne f pie tate* 



Hon imparo qual voi finger fi fpiri > 
Mentir lo fguardo, e fi mu Urti ri fi , 
Cr dir affanni* e fabbricar martiri 
Perche refi quel prefi, e quesii anci fi; 
Ma de L'anima pura t bei de fin 
Scritti per man d Amor porta ne Ivi fi ; 
JSl ull a vuol ricoprir ancorché taccia > 
Màciocb'afcpndeil core apre la faccia. 
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Conchiudo in fin che la Cittade altera 
Jn fe nulla di bel rinchiuda, e [erbe l 
Ji che vera beltà* fede /incera 
Solo afe o fa fi Jlia tra i fiorile rerbe j . i, 
H ctia la dolce mia cara gu errerà 
Voi cediate d affai , Donne fuperbe* 
]Z che fate di lei più crude, e felle * 
E più fajlofe sì, ma non più belle » 
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BELLA CANTATRICE: 

Q Valor odo di quefta 
Noua Angioletto, il canto, Oime , dìch'ìù] 
Come dolce il languire 
gue fi' armonia dolci f ima afe olt andò ; 
Jl/*/ y? miro i be' r ai , foggi ungo^ 0 Dio 
Com e dolce il morire 
^uejl e luci belli f ime mirando : 
Sìual fi a gioia maggiore 
Hol so} so ben chel core 
Tra le dubbie dolcezze ognor delirai 
£ che langue safcoUa , e rnuor fc mira \ 



* ì NEL: 



foggetto . 





V&ittyAw sititi, <v dite 
Strana magia et Amore 
Jper tormentar jì neon le gioie il core : 
Zita morrai faretra 1 ■* A « * - 
C ofìuerfa ha in dolce armonio fa cetra > 

mufiche corde ì tacci doro , 
£ r arco arco e fon oro ; 
Pronta la mano al fuon> là lingua al canto 
torma foaulrìkcanw 
.ÉV/ io eh fi armonia tacito <*fcolt& 
In mufica prigion rimango auoito . 
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DONNA CHE AMA, 

e non è amata • 

£ ; tJotiiìttì 1 1 c v* o tri r. ; ? nFé" 

Cacciar con fiancò Affaticato prede 
Fera ch'innanzi a me fugge a gran pafi 
Pregare vn tronco , e fcong:nrarvn faffo\ 
£ narrar il mio flra&io a chi noi credei 

Seruir con faldoamor, con pura fede 
idolo di pie tate ignudo, e cajso , 
£ non giouare a vn cor dolente, e luffa 
Dopo lungo penar chieder mercede : 

Seguir legata vn che Ha fuor d 'impaccio l 
£ verfandodalcor pianti, e fofpiri 
Morir in foco per chi viue in ghiaccio : 

Amor, quefii con mille altri martiri 
, Frutti fon di quel foco, e di quel laccio 
Onde acce fi, e legati hai miei de fri . 
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AL SIGNOR ANTONIO 

Cuarini narrandogli , come 
s'innamorò il primo dì 
dell'anno. 

QVeldì, Guarin>che da la tomba vfeendù 
par àie l atino nouel rinafcer foglia 3 
Come l'augello orientai ch'ardendo 
1 Torna fui rogo a rifarcir la JpogUa \ 

fetta nata, cred'iò , per dar doglid 
Jmprouifa mdpparue, ed to fedendo 
^elhifinghier de fioche C alme inuogtid* 
Venni lacrima libertà perdendo % 

*Mifero> che non fei ? dal cor ver fai 

Rime, pianti* e fojpir ; ma de miei danni 
Sol dal tempo rimedio al fin Jperai é 

'Hor qualdi costgfAm, e lu$tghi affanni 
Pace j o tregua pojTio trouar giamai 
Sèn vece di finir nafeon con gli anni £ 



DI FVLVIO TESTI. 73 
AL SONNO. 

HOi'f^ puntala notte , e* l mondo afcùfo 
Giace frà denft, e taciturni orrori j 
A te, Sonno gentil,ch'a mefti cori 
Summiniftri quiete, e dai ìipofo j 

gitisi a di ititi Jpumante , & odorofo 
Sopttor de' penfieri, e de dolori , 
Piena ta\z,d con/acro, e quefli fiorì 
Dt papauero molle, e pennacchio fo . 

Tu U bella, e crudele, onde mi doglio > 

Menami in fogno , e fa ch'almeno apporti 
gualche finto foccorfo al mio cordoglio ♦ , 

Che fe>la tua mere} , mi tocca in forte 
Di godere il mio ben, chiamar ti voglio 
De la vita fi atei > non de la morte « 



DON- 
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DONNA' CHE RIDE, MENTRE 

l'Amante le parla. 



4_ I 

Ardoy i fhafmOi ? moro 
CrudehCtma Donna,e voi rìdete 
Che la mia mòrte fiete ? 
L'angue del Nilo alrnen da pietà vinto 
Piange l'httom poich'i- e flint o , 
E voi ffictata> e voi, etìa mille cori 
Date pene, e dolori* Jl-A ^ ' 
Non compatite inanima che langue ? 
Imparate pietade almenda vn Angue 



» ri 
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r 

J + 
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CAPRICCIO D'AMANTE 
al Sig. Aleflandro Cafteluetri . 



NOn vo penar fenza gioir gidtnaì* 
Ne vo gioir Jen&a penar talora; 
Vo fofpirar, ma re fpirar ancora , 
Bramo i diletti, e Honricufo ì guaì . 

Ji abbia or ridenti, or di f degno fi i rai , 
Me Jf andrò > colei che m'innamora ; 
Non fi a pietofa, e non fi a cruda ognora 9 
£ fi a furto* e non don ciò ck* impetrai . 

Che fe per molte glorie ili ufire, e chiara 
fojfe la Donna mia, per de ogni onore 
O fi a prodiga troppo , o troppo attor a ; 

Ctiinfipido e'I goder fen\a dolore , 
Duro el languir* \ e la beitela è cara , 
Che non fazia, ne firazìa indarno il core. 



N O 
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NOME DI CELIA: 





la 



V 



CieLCelia,voifiete: 
In quejle luci belle 

Veggio il Solere le Jl elle l ;\\*&tvnu<^L 

2)/ Af // fmtier lucido, e f ereno 

Miro ngl bianco feno ; 

De le sfere gli angelici concenti 

Odo ne' dolci accenti : 

O me felice fortunato Amante 

Se di si vago Ciel foft l Atlanti , 



t * 
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NELLO STESSO 

fòggetto. \ 




VH' Inferno amoro fo 
Fano, Celti j VI mio core] 
Così colmo e di doglia , e pien d'ardore : 
Mà qual grane error imo 
Mi condanni a penar già non trouio : 
Amor j quejlo e tuo fcherno ; 

ter troppo amare ilCielvafi a C Inferno f 




PER 
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PER D V E D A M ^ 



E 



vedute in vn Bagno • 



Ntro a tepido bagno ìgnitde, e belle 
Bue tuffar fi vid io Diue terrene , 
^aldJÉLpiagge lucide, e fere ne 



A bagrtarjinel mar vanno le stelle . 

A gli atti, a le fembian\e , in me\z,o a quelle 
Linfe odorate io le credei Sirene 9 
O per ere fare a lalme ardori, e pene 
Scefe dal Cieldue Citeree gemelle . 

Vfcite al fin da le bell'acque, intorna 
L' ària fi fererìb, ri fero i Voli, 
Efife chiaro oitra l vfato il giorno » 

l o sì u pori veggendo alteri » e foli , 
Dunque, gridai , da sì p oc onda a feorno 
E del mare, e del Solnafcoh duo Soli ? 



DI FVLVIO TESTI. Tl 9 

ALL' ALTEZZA DEL DVCA 

di Sauoia . 



CARLO, quel generofoinuitto core 
Da cui [pera (òccorjò Italia opprejf a , 
A che bada ? a che tarda ? a che più cejja? 
Nò lire perdite fon luue dimore • 

Spiega ì'i'n/egne ornai , le fchiert adkm^\ H 
Fà che le tue vittorie il mondo ve^a\ K • 
Ver te milita itciel, per te guerreggia 
Fatta del tuo valòr ferua Fortunax* 

La Reina del mar rìpofi il fi anco, 
ò i UJa il voli o> e s'inn aneli t iterine ; 
E mirando le guerre a fe vicine 
Segga o^iofo infra le menfe ti Franco . 

Se ne perigli de r incerto Marte 

Non hai compagno, e la tua fpada è fola > 
. Non ten caglia, Stgt;or , e ti con fola 
v ti) altri non ji a de le tue glorie a parte. - 



te 1 



3fc Gran 



So U I M E 

Gran cofe ardifce> e ver ,gran proue tenia 
Tuo magnammo cor , tua de tira forte > 
Ma non innalza i tifoidi la forte , 
£ non trionfa mai buorn che p attenta • 

Ter dirupatevi* va (siala gloria* v 
£ la Jtrada d'onor di Ttcrpi e piena l 
Non vinfe alcun ftn\* fatica 3 e pena 
Che compagna delrifchio \ Li vittoria . 

Chi fa, fe tu non fe\ che rompa il laccio 
Onde tant* anni auuinta E/per ia giace ? 
JPoffa ne la tua fpada e la fu a pace * 
& la fu a liberta Ha nel tuo braccio , 

Carlojfe'ltuo valor quejl'ldra ancidc 
Che fa con tanti capi, al mondo guerra * 
Se questo Ceno;/ da te s atterra 
Ch Italia ♦ • . • ivo chiamarti Alcide m 

Xon tf degnar fr atanto i prieghi, e i carmi 
Che ti porgiamo > e tua bontà rìafcolti> 
Tin che dt Jeruitù liberi > e faoltt 
V'alziamo t bronzi* c ri f aeriamo i marmi. 
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ALLO STESSO. 



O Velia che già nel fi colo v etutto 
fu dcljAiqn4*Meina Italia altera* 
[ a dì or wjera fatta > e prigioniera 
£ ì)i barbare catane ha l collo onusto^ 

il nude feno, e 7 'lacerato buffo, 

. . . ^^y^ 

A te mortra , o gran Carlos cfàrjf Jf>cr4 
Se tirar fi al giogo indegno y allaccio wgjttslo. 

A vn Carlo gh rfu fomrna lodeafcritta 
Perche fuggir f e rintuzzate , e domt 
C enti ona'c/la giacca ferua, ed affliti a i 

Or fe da te vtèn liberata , come 

Sperar vogljam da. quella dcfirÙJWitfa ^« 
Attriti al f ar di 1*1 dì Magno ilnomu 
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AL SE R E N ISSIMO 

di Modona. 

SS fatti di fe fcriffe itluflri.edegni 
Ce far* dd cui, Signor y nome tu prendi \ 
Ponnade t opre tue gli diti compendi 
Stancar le penne* e f aticar gl'ingegni, 

JEgli jper acqui fi ar corone , e regni , 
ì$e la patria detto ciuili incendi , 
T u che x n pace Ufciar la patria intendi 
Spregilo fcettro, e ld corona f degni. 

MoJTei contrade! Lazio arme Latine* 
ttvwfi>cne gioì ; tu ti compiaci 
Mirar le tue più che l altrui ruine . 

Ingufto Regnator (piacquei, tu piaci 
Principe giuflo, e glorio fe difine 
Più de le guerre fu e fon le tue pdci . 



DI F-VLVIO TESTI, «j 

A L S ERENISSI M O 

Di Mantoua . 

BTnche fregio realdi vofira gente ^ 
V'orni corona d or le chiome aurate , 
Non e fero Signor, che voi /degniate 
S empite e alloro, & edera fervente . 

O fe mai lire, e le difeordìe Jpente 

/>' / ulia, pi vedrem con fchiert armate 
S finto da giujlo /degno, e da pie tate 
Fiaccar le corna al mojlro d Oriente ; 

Mi II e vinnalz*erem metalli, e marmi 5 

M à dhuofo non fi a già eben fuon guerrir* 
Altri f renda di voi a cantari armi . 

Materia di poema Ulti/re , e vero 

JFian le voftre vittorie avojlri carnài 
Votl'AcMe /arete,évoif Omero . 

Mfc jfe£ WÈ k ' ^^^» w *a t* 
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Airilluftriflimo, e Reuerendiffìmo Si- 
gnor Cardinale 

D- ALESSANDRO 

D' E S T E. 

D1V A > fe mai per glorio/o farmi 
M'alfy/ìidEltconaalfacro fonte* ■ 
J£ *?/ cìngesti il crin di cajii allori , 
Or là m innalza ,&ormi detta i carmi 
1 Sì etiritera mia voce al del for monte * 
*\J5 ne le glorie altrui me sleffo onori > 
Sin cftiì narrando in carte t miei dolori » * 
JE lodando vn angelica f refenda 
Jr celebre jfrerai da Battroa T ile 
Per amor o/ò file: 
Or /' idol mio erudel veggaehe fen\a 
Dir de* begli occhia e de le bionde chiome 
Eterno pojfo far anco il mio nome . 
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^ «/V* dunque riuolgó 

0 del buon [angue Efienfe onore,* pregio* 
Gloria del Vatican 3 fpeme del mondo : 
Per voi folo Jperio lungi dal volgo 
Alzarmi a volo, e dopo morte egregio 
Viuer, mal grado de l oblio profondo J 
AÌtrì> cui piìé ctia me Febo e fecondo, 
Jn più fonoro flilla lingua /nodi, 
Canti et arme, e d amor ; fcriud i trofei 
De' morti Semidei > 
Ch'io cantero di voi le vìue lodi , 
Non per aggiugner lume a raggi voli ri 
J4à fol per rifehiarar miei f o/c f 1 1 ' ' ' 






Za fpoglia che d'inforna a voi rimiro 
ì)i fregio [a porpora conte/la 
Grande, vagliami il vero, onor vi rende ; 
Ma s'a 9 volìri natali il penfier giro 
Veggo, Signor, che la vermiglia ve fi a 
JNon minor da voi gloria acqxifia , e prende ; 
Tanto il bel tronco Eiienfe malto afeende , 
Che di Fortuna ad ogni colpo amaro 
Saldo re fi fi e, & a contraria for\a 
Più s'alza,e fi rinforza : 
Ma bench* ei fi a così fiiblùnt, e chiaro 
Vostra virtù Iattanza, ed ella ì tale 
Ch'ha fol fa fiejfaa femedefmaeguaU: 




DI FVLVIO TESTI, 87 

f ^/ W per lungo ferie d'anni 
Suo ebaro fangue, e dimolt'Aui, e molti 
M ufi ri l'effigie affumicate , e nere ; 
Jvon da le gemme, e non dagli aurei pormi , 
Da fculti marmi, 0 da dipinti volti 
Deriuano, Signor , le glorie vere ; 
Scegli e nobile fol, quel mai non pere , 
C ti a fregi efterni ha la virtù congiunto» 
£ più d'ogni tefor, d ogni ricchezza » 
£u al 'voi, l'ama, e l'apprezza . 
La nobiltà, che viot da lei di f giunto 
£ vn Cielo fenza Sol, Sol fen^a lume» 
Augel che vogo por per C altrui piume , 



f 4 Sol 
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Set dunque da virtù t ìllufìre grido 
Ma/ce, Signor >per cui Vvmane mentì 
Serue fi fan del voftro nome altero $ 
JE qttal sì Brano , o sì remoto Udo , 
guai fon sì durc> e sì ferine genti 

, Che fdegnajfer da voi fieno, & impero ? 

J l pntyfi T4 g d > Yl ricco I ^ cr0 

Le vojfrè glorie vdìan Con dubbia fede > 

guafi che tanti doni a mortai velo 

Àon conce de Jf e il Cielo ; 

Ma poi ci/ a i hdilor mouefleil piede 

Muti reÉarOj e confejfar minore 

La fama ajfai del vostro alte valore * 



I 
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JEWà ft fi d come fper.ireivóglìó * 
Che dato a U bóntj vofira infinità 
Stai premio* eh ella rneria, e'I Ciel promette, 
Ritornerà da t alto empìreo fogliò . 
La beltà Aslrea, che di quaggiù sbandita 
Par fot che lieta il vofiro régno afpètte ; 
T- le Mufe ch'or van nude* e neglette * 
JE non ofan tóccar la cetra* el plettro 
Al ombra fpiegheran de l'aureo manto 
Soauifìmo il canto t 
JRtnoU era/si il mondò al vofiro feettro *> 
f tornerà col pri/io oftor if etufi o ■ 
L eta de l oro* oH fecoh d* Augufio * 



JA . f T4ci 
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T^ri Canyon* che fe del buon Lifippo \ 
liei marmi fol > folnei color d A felle 
J le Jf andrò volea> che'l proprio volti 
fojfe dipinto , e /colto ; 
£>t<etfi chi opre di lui fi non men belle 
Mert4 jpoicbe Imio Jlil poco rimbomba. 
Sol la cetra d Orfeo, d Omer la tromba » 
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AL SERENISSIMO 
Principe di Modana preferitati-- 
dogli le Tue Rime. 

Q Ve/te di giovanile aldo de fio 
Rime > di cui talor carte vergai , 
Solo per acqui fi ar pace a mie* guaì, 
Solo per eternar l Idolo mio : 

\d te deuoto in qjiefti fogli inuio , 
A te che lieti in lor girando i rat 
Dare a le fofche mie carte potrai 
Luce, e fplendorcontra l o/curo oblio . 

Tu benigno ver lor china il penfier.o , 
Sì che quefte damor dolenti iHorie 
Dcftar pojfan pietà nel cor gu errerò • 

JPorfe cantando vn dì l'alte vittorie , 
Che ti prepara, il Ciel, di far io fiero 
(Sloriofo il mio Jltt ne le tue glorie . 
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ALL' ILLVS TRISS IMO 

& Eccellentifsimo Principe 
D.Luigi d'Efte. 

Sj£ fchcr^dndotalor dolce, e feti ero 
Mostri in finta tenzon veri ardimenti* 
Emilie di valor facelle ardenti 
Desìi nel cor magnanimo , ed altero : 

Sembri auuoho ne tarmi il Dìo guerrero 
K Jgualor femina in guerra ire , e fpauenti 
£ rafsembri x al girar de'rai lucenti 
Sbendato gli occhi il faretrato Arderò . 

Segui, re al Garzoni trai ferro, e f ofiro 
Già già ti miro , e veggio a terra fparte 
Già le luneeccliJfar delT race mofiro . 

Tu tinger ai la fpadaìediole carte , 

T u d'inimico fangue,&io d inchiostro] 
lo guerrero di Febo, e tu di Marte • 



AL- 
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ALL' IL LV STRISSIM A, 

& Ecccllentiffima Principerà 
D. Giulia d'Ette. 

SE di quella beltà prima y increata 
Fojfe ma gin fra noi, Giulia, t direi 
Che l' haucfii nel volto $ ei penfirmiei 
Vmilmcnte thaurian forj'e adorata ♦ 

J: certo a fio fa e in te forma beata 
Poiché mirando altrui l'anime bei , 
E fe> che noi cred'io , Donna pur fei 
Fofliper marauiglia m Ctel format 4 • 

Son deidiuino Sol vìue fiammelle 

Tuoi lumi> e s'altri auuien che'n lor saffi pi 
Twua ch'ofture i> Ciel fono le Belle • 

Jmmenfi fon di tua beltà gliabifi, 
£n paragondele fcmbianze belle 
Ogni lume > e fplendor par che ice Ufi . 



NEL 
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NEL RITRATTO 

della medefima» 

P/V/or , che già ji far potetti 
Gli audaci lumi in quetta Dea mortài* * 
E figurar in poca tela , e fiale 
Bellezze incomprenfibilhe ce le ili : 

Oue la penna altrui giunger non vale, 
£ che pingendo vna beltà immortale 
Far te stejfo immortai' anco J ape M. 

Tu cosi ben figuri a parte a part e 
De la faccia gentil le neui+e gli oftri* 
C/Sa le tue tele ornai cedon le carte • 

Ciò che non pon gli altrui facondi inchiofiri 
Fauellando mo tirar* tu con beli arte 
A e tuoi muti color palefh emottn. 



NEL- 
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NELLE NOZZE DEL SIC 
Marchefe Giulio Rangoni^c Si- 
gnora D. Ottauia Farnefe. 

ECCO il G iglio re al, Giglio eh Amore 
Dagli orti> i credo* angeliche celesti 
Trapiantato ha quaggiù perche ne re Hi 
V into con mar auigliaogrì altro fi or e $ 

Giglio che per rugiada hebbe l vmcre 
De le lagrime calde * che Jpargefti , 
Che con foaui , & amorofi wneftì 
A te, Signor , fi radico nel core } 

Ecco ci) a te fi giunge, ecco che i tuoi 
Verni dolenti infiora, onde giocondo 
Più procelle d Amor temer non puoi. \ 

£ già parmivederchel fen fecondo 
• Jìpra il bel Giglio, e da germogli fuoi 
JPrimauerd felice affrettiti Mondo . 
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ALL' I LLVST RISSIMO., 
& Eccellentiirimo Signor D. 
Francesco Cibo. 

X"V buina con la pennate con la fpada 
JT Clono fi Francefico in pace, e n guerra» _ 
duella fubltme al dell'alba da (erra , 
Siuefta ad cter no onor gli apre la si rada J 

Et pietofi, e fi iter ,^u al più gli aggrada, 
O le turbe ntmiche inumo at t erra , 
0 bende morto ancor giaccia /otterrà 
fa ch'alter d altra vita altri fien vada . 

Spiran virtù a la mano Apoll o, e M arte» 
E promettendo al cri» palme, & ali ori 
spiega l'tnfegnH'vn, l'altro le carte . 

crina, o tu er reggi pftr , fi ano i colori 
Ò dindio Uro, n dt [angue , ha dogni parti 
h er wmtm valor gemir,; owi . 

AL* • 
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ALL' ILLVSTRISSIMO, 

& Eccellentiflimo Sig. Duca d'Al- 
temps fopralafontuoiiffirna libraria 
mefla infierii e da lui . 

A £ar dimento vman drizzar che vale v 
Tempii c colojsi, e torreggiarci mura, ? . 
Cadono i bronzi al fin, l oro non dura , 
Conjra gli vrti del tempo ti marmo e fide * , 

Soli opra tua, Signor* farà immortale 
Che l variar de f ecoli non cura > 
£ la tua fama , ne letà futura 
Pari a quelle del Sol f piegherà l'ale . , 

T u mentre vnifei de più chiari ingegni 
l! opre dtjperfeinquefla parte >én quella * 
A noi qual fa la vera gloria infegni . 

£ ?nofiri a Boma tua, cUa torto appella 
b Fortunati di Grecia i morti regni* 

Mentre hai fup Febo^lfuo Parnafo anch' ella, 

G AL* 
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ALL' ILLVSTRI SS IMO, 

& Eccellentiffimo Signor Marchete 
d'Efte neHoccafione dell'ordine del 
Tofone mandatogli dalla M. C. 

»\ ' t • v * f - A. *w 

CHe primier da le felue a le procelle \ 
T taejfe il pino % e de la patria in band* 
il Greco Eroe lunga ftagton cercando 
Giffe ilricco monton di Frifso>& Elle 5 

Che delDragon le vigili faceìle 

Spegnendo, eiT ori indomiti frenando 
A for\a di beltà più che di brando 
He riportale ai fin l'aurata pellet 

E duole furo , & inuentati carmi : 

Mal vello d'or, Signor, che voi prendete* 
E che più riccone pr e zio fo parmi\ 

Voi compro col fudor , voi ben l'hauete 
Acqui flato ne rifchi, e inme^zo a l'armi 
Egli il finto Giafone , ti ver voi fi et e • 

AL 
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AL SIC CONTE 

Fabia Scotti . 

Spirto gentil, che da beati chiostri 
Scefo quaggiù ferma mortai prendesti 9 
£ del Ciel peregrino or ne dimojtri 
Parte di quelle glorie, onde fendesti j 
Non ifdegnar che con ofeurt inchiostri 
lo le tue rare ombreggi opre cele iti , 
£ gradi fi il mio file ancorché abietto > 
Poich'a farlo immortai baf a il fogge tto* 

Lufmghiera non e, ne mentitrice 

l*a Mufa mia , che gli onor tuoi deferiut* 
Ne man bugiarda , o bocca adulatrice 
Mendicati concetti al vero aferi ue \ 
Ciò che mi detta il cor la lingua dice, 
Ciò ch'ammira il penfier la penna fcriue ; 
S altro non hai mio (lite e almen verace , 
£ più di quel che Jpiega è quel che tace . 



C a Tm 
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7> <afc ver £ Anni tuoi portafti il petto 
li alto valor, di vera gloria accefo > 
Ne core hauefti > eh' a vulgare affette > 
O frittate penfier mai foffe intefo ; 
guindiCefarcatc fra molti eletto 
De le fatiche fue comparte il pefo > 
JB tul follie ni a tante cure, e tante 
Ben degno Alcide a sì fubUme Atlante y 

Là Corte e vn mar che tempeftofo , e fero 
Onderà > e i legni più ficuriaffonda^ 
Maggio non ve ch'altrui mojlri il fentieroi 
£ foldi f cogli y e di Sirene ab onda : 
Ma tu qual faggio, e prottido Nocchiero 
Così ben il ùmen reggi ne l'onda , 
Che mentre i nembi, e le procelle fchifi 
Sei di mdr così vafto im nuouo Tifi • 

guitidi 
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Quindi fi ftrugge di dolore* e dira 
I! Invìdia paz>z>a, e di virtù nimica. 
Che de f altrui felicità s adira > 
£ di tofco fi pafce y e fi nutrica ; 
JBieca, e liuida in te lo fguardo gir 4 
£ fra fe par che mormorando dica $ 
<$uì perdo ogni mia for^a, in co (lui foto 
1 miei fir ali non han punta, ne volo. 

lncotal gutfapur fama c eh' vn colle 
Sottrale cui gran Jpalle il Ciel s'appoggia] 
Cotanto oltra le nubi il capo efrollc 
C he p attentar non sa vento , ne pioggia j 
lui fon ver 'dii fiorirei } erbai molle > ' 
C he maligno vapor la fu non poggia % 
Ed ciche Jpre\za ognitempe Sì a vede 
1 filmini cader fi efiinti al piede ♦ 
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<fr deh duo metallo il fuon guerrere 
Vien che tumulti bellico/i apporte , 
Tu cola drilli il pie, volgi V penftero , 
Et offri a mille rifchi il petto forte : 
Non cono/ce timor tuo core altero , 
Vita noti cara , e non pauenta morte , 
Bdeftofo foldelavtttoria 
Compra à prezzo dt j "angue onore, e gloria . 

Jf ben de la Pantera audace i figli , 
Cb'auldigia di fànguinofe prede 
Aprir le fanne , ed aguzzar gli artigli , 
fonnódeltuo valor far certa fede ; 
€be te primo agli off alti, ed a perigli 
Videro oprar la man, ihouére il piede , 
£ gir fen^a mutar colore ,o loco 
S ecuro incontro at fulmini di foco. 
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£7 Duce Alpin, ch'ora cavalli, e fanti 
Raduna intento a glorio/è imprefe , 
Dal accorte parole , da' fembianti 
£ent afcofa virtù del cor comprefei 
E non fenzacagioncon preghi tanti 
T'tnùito/ti chiamo, che faggio inte fi 
£uali , e quante Jperar opre fi donno 
Da così gran -Ùdlor^ da tanto fennò. 

Molti la man più che'l configlio opraro . 
Molti il giudicio più che la fiorerà, 
St che rado, o nonmais' accompagnaro 
La prudenza in vn petto, e la fortezza ; 
Ma ciò che'n altri appar così di raro 
Più s'ammira in te folo, e più s'apprezza > 
£ mo/t 'ri chiaro a mille prò uè, e mille 
Ch'baifennodi Nefiorre , ardir d' Achilia, 



C 4 Grande 
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tv* • 

• * k » * ' * è * # 

OW<? c la gloria al fin, fublimeì'l fregio 
Che t acquisti, Signor, la Jpada oprando > 
E può d'ogn altro al par tuo nome egregio 
Ir su Vali d onore al Cie/ volando ; 
Ma ne lode minor, ne minor fregio 
Paci fi co guerrermerti allor , quando 
Freni del fenfo il ribellante affetto > 
E te medefmo a U rendi {oggetto . 

'Pugno di fenno , e di valore armato 

In molte, e dubbie guerre Antonio inuìtt9 % 
E benigni hebbe sì la forte, e 9 / fato 
Clia l'impero s'alzo del ricco Egitto r 
Ma dvna bella chioma il cor legato , 
Da due luci amorofe il fi* trafitto , 
Cadde infelice, e mifetrabilbusìo 
Prima yjntq da Amor , pofàa da Augufi o. 



Sole* 





DI FVLVÌO TESTI. 105 



Soleva a fcherno de t età fugace 

Archi, tempi 3 e colo fi alzar già Roma > 
Quanto* vinto il Germano,ilGallo,oiTract 



1 or nana alcun cinto d'attor la chioma : 
Ida chi pugnando* e trionfando in pace 
Frena l erranti pafwni, c doma 
J fmi propri deftr , degno fol parmì 
& effigiati bronzi* e f culti marmi 4 

ìo lafcio che talor tratto in diparte 
Ed a cure rnen graui il cor conuerfo > 
Volgi le noftre ,ele Latine carte 
Or nel' istorie* ed or ne Carmi immerjd j£ 
Sì che le Mufe, che ramminghe, c /parte < 
Van cacciate dal rio fecol peruerfo 
Corrono a te, tu le raccogli, e moflti 
Ch'hanno il lo f Mecenate i giorni nojlrì > 




Sfolto 
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Molto* Fabio, di te dir io potrei 

eh a dietro io la few y ed m filtrilo afe ondo. 

Poiché audace il mio fi ile, e i ver fi miei 

Temerari stimar potrebbe il mondo : 

Troppo, Signor \ tu glorio/o Jet > 

T roppo a me di tue glorie e grane il pondo J 

/ tacerò, ma nel filen\io mio 

Leggi tu le tue glorie > e lini defio . 



E PI- 
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EPITAFFIO DI MARGHERITA 
d'Auftria Reina di Spagna . 

TOmba di Margherite . Arrelia t pafì 
O tu che quinci intorno il pie' raggiri , 
£ non negar agli onorati fafii 
1 1 tributo di fiorile dt fofpiri . 

Xdnimd, poìchalCieltuttiidefiri 
Riuoltihauea, nel del beat a fiafì t 
Jìtor làd agli eterni empirei giri 
Jtide de' nofiri affettivmani> ebafii. 

Jgut, poiché morte inuidìofa il toglie , 
J l bel corpo ripofa , e poca terra 
■La glorid d Aujlria , anzi del mondo accoglie : 

Me maraviglia e già sa fi onde , e ferra 
V n marmo vii sì preziofe fpoglie , 
Che proprio dt teforie fior /otterrà. 



I N 
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IN MORTE DELLA 

, Sig. Liuia d'Arco. 

i 

Arie 9 de laireddyrna , oue giace a 
Del fecolnojlro l'vmca Fenice > ì 
Fouero fcnz,a lei fatto, e' nf elice 
Il faretrato Are ter così piange* ; 

Vtuefth o betta, ed to per te regge a 
Sottra l ararne altrui feettro felice > 
Or cadi, e cado anch'io > poiché non lice 
Che viua Amor > fe morta e Citerea . 

A te questa faretra vmile appendo , 
E per aprir al chiù fo pianto il varco 
liagrimoft rai mi feingo, e sbendo ♦ 

Che di mie gkrie imppucrito, e fcarcó 
Mifcro indarno le faette (pendo 4, , 
Fofciachc mortevi ha rubato V Arto^ 



I N 
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IN MORTE DI BELLA 

Donna . 

TOrfc i ha idi lumi al vago volto 
De lamia D tu a la fatale Arder a > 
E nel bel crine* erte la fronte altera 
Vide il r cono di vita ejfcr raccolto j 

£ crude l più che mai l'arco ria oh o 
A lei fiocco lo Jlral torna , e faterà > 
E fù daquellaineforabd fera 
D'ivtta il più bel fi or r cefo * e colto . 

Che felli A*nor> che da le branche attorte 
Non rapì Hi la preda * e vincitore 
Non la Jcrbajli a più felice forte? 

Ah cheta meco Amor dal fi er dolore 
Vinto Un guitti* e vn fole Araldi morte 
Tolfe di vita Amata, Amante* Amore . 

A 1 É P I- 



no RIME 

EPITAFFIO DEL SIGNOR 

Marchefe Ercole Eftcnfe 
Talloni . 

REftd , Aggi, f { Xlmarmo angufto 

L e ceneri d* Alcide in fen raccoglie ; 
più lecite non ponno cjfcr tue doghe , 
Ne ilagnmar 9 ne l joj}irar più gì* fio. 

p'iue fatta immortale il nome augufto 
S 0 incenerite qui giace ion le Jpoglie, 
Che quel valor > che morte empia ne toglie 
Vtnfe la fama, e lo JJ>lcndor vetufto . 

Di nome fù, ma fu più d opreinuitto % 
E fa\to già del f uo terre fi re pondo 
A la diuinàà fece tragitto . 

Or con a/petto placido , e giocondo 
Pace apportando a *hi nmafe aff itto 
Xou* ftelìa del Ctel fiammeggia al Monde . 



IN 
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IN MORTE DEL CAVALIERE 

Battifta Guarini. 



QVefto di rotte cetre eccelfo rogo > 
guefte colme di pianto vrne dolenti , 
Intorno a cui con lagrimofi decenti 
In parte pur l interna doglia i sfogo > 

Ti /acro, Anima grande ; e shauer luogo 
Non ponnoi pianti miei fra tuoi contenti* 
Se con quefti fofpir, questi lamenti 
A l'alta tua felicità derogo ; 

Verdona al rnc fto cor gli affanni fuoi ; 
Altri forfè potrà né miei dolori 
Le tue glorie ammirar , e i pregi tuoi . 

Scruìran per rugiada i caldi vmori 
De le lagrime mie > e vedrem poi 
Da le ceneri tue nafeere allori + 



EPT- 
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EPITAFFIO DELLO STESSO, 

AJRrefta Hpaffo> o tu che pafi, e mira 
Riverente , e 4 vrnil Ivrna famoffi ? 
^tiejtie 9 1 Guarin i quefta che tace, e pofa 
A pie del marmo e l onorata lira . ^ 

Per là piangono i fori, e per lei fpira 
Spirti foldifofpir laura doglio fa $ 
C r tUj shai pur in feno alma pìctofa j» 
Nel comune dolor piangi ^ e fofpira . 

Che fela eetra del 'eftinto Orfeo 
At tuffata ne l $bro ancor 4 il eanto 
Tocca da tonde fol formar poteo $ 

JZgefca (he tante volte ilpregio, é ivamo 
Tolfe in dolcezza al gran Cantor Eifeo 4 

Canterà fe U tocca onda di pianto % 



i H 
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IN MORTE DI MADAMA 
Virginia Medici d'£ile. 

STanco dal fofpirar , Ujfb dal pianto 
Chiufe Ce far e i lumi albr chel giorni* 
S tana per ifpuntar di grembo stimare : 
Edccco auuolta ito lumino fo manto 
Col biondo crin di mille rapgi adorno 
1 n fogno a In: la fra gran Donna apparì ; 
Eran più dt l'vfito ardenti, e chiare 
Leielleluci, eia frena faccia 
Hifplcndea sì , che l ombre de la notte 
fwggian difpérfe, e rotte : 
Muisapprefa, e còme put te fpiaccì*^ 
Divederlo penar > con lama* bettéfij- * 
Terge il pianto dagli occhi > e gli fau ella . 




LÀ 
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Là dal 9 empir te fedi, ouedaqueftd 
Doloro fa prigion volai fpedita , 
ter confo Urti, o mio fedele, i vegno % 
Tu troppo affiffo a la terrena vefta 
Come morta mi piangi >e fono in vita % 
Odo il tuo duolo, e riho pietate, e f degno ; 
Che,feturbafferdelcekfte regno 
Jj allegrezza immortalmor tali affanni > 
Scemerebbe in gran parte il mto gioire 
Il vederti languire : 

jit\a il penfier, ne baffo amor t 'inganni ; 
Difeiolto e in terra il mio terreftre velo, 
2dà ciò che fu celefte or v tue in Cielo . 



5^ 
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J>?#4 /&/ «ir £// 4^/// ertÀntì 3 
C alpe fu il fenfo y e non moftrar che foh 
Stimi quel ben che tofto nafte, e mare $ 
Che non fe Dio di tanti doni , e tanti 
Ornato il mondo* ed arricchito il polo 
Perche in lor cieco fi perdejfe il core • 
/ rai del Sol che luce, él viuo ardore 
De lauree He He, e tutto ciò che fplende 
Quaggiù di vago > e vna fcintilla appenà 
De la beltà ferena^ 
Che sk nel delle pure menti accende : 
Colà t'affijfa, tui ti ferma y e mira 
guanto penfi ero vmano erra j e delira . 
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Vietar non pojfo io già , che non ti prema \\ 
Deiamta fpoglia incenerita* e fmorta Ì 
Ch$ tanto ama/li allor eh io vifìi in terra : 
Idà s 'innalzando a la magion fuprema 
Jlcor con gli occhi, penferai^ che mona 
7* utia non fon> ne fio tutta /otterrà , 
Pace r {trotterai d'ogni tua guerra , 
Marnerai colà sù> godrai che lunge 
Da l vmane mi ferie in parte io viua 
Doue duo/ non arriua : 
Quel rio penfìer> che sì tafanna, e pungi 
Mostrerà, chc'l mio ben forfè t ì anno$e > 
£ ch'intrido tu fi a de le mie gioie ♦ 




ttnfk 
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f enfia chequdl fi} gli Miri ti delti diede 
Grado, e fiatò maggior, tal deui il petto 
A' colpi di Fortuna efpor più forte} 
£ chi mai ft più ^^/^< WW V^« 
Se tu premendo il ribellante affetto 
Te Beffo a vn punto fil vinci , e la forte ? 
Honmuorchiben viuendo arriuaamortc > 
Muor quella vile, e negbitcfa gente # 

Che fepolt a qpl fango allorché vijfc :'~ 
Solo in terr^s affi jf e: 

Jo per fangtic, e tefor quaggiù poffente l ■ 

Madre di tanti Eroi, a vnCefar moglie 

Che potè a più forar altro che doglie ? 




V l 
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Voled f iu dir* ma f Alba 

Mejfaggera del dì, nun&id del Sole 
JntempeUiua in Oriente apparue 
Et dal fonno fi f coffe > ed ella Jparuc 



ttb A. 
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IN MORTE DT MDNSIG. 

del Borgo.' 

S Ter ili fur* Signor * quei che la degna 
Fronte ti. circondar* mirti* & allori» 
JEs ingrata fu Roma d tuoi J udori 
Sua porpora di te for/ era ... r 

y ir tute e premio* \ fi mede fin a > e fdegné % 
Doni de la Fortuna, e gli ojlri* e gli ori ; 
Coda chi vuole i mendicati onori* 
Che finz^t fiatro ella trionfa , e regna • 

// Tebro che per te lieto correa 

Torbido fieme* or che cangiando forte 
Ti raccolgono in Cui Febo* ed A Jtrea. 

Sdenta } te co linuidia* e tu più firte 
Jtifurgi nel cader , ne ti potea 
Fare tn terra immortale altro che morte . 
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B ELLA GIGVAN Ì 

fommcrfa in vna fonte . 

Q Vette fìrbcn per voi, mt feri Amanti , 
Più de T acque di Stige acque fune/le* 
Ouc il bel Sol >per cui felici ardefie 
Sommerje i Saggi glerìofi > e fanti . 

Uà noi ferina gli angelici fembìdnti > 
Scnz,ala'ÌH£e>ela beh) cele fi e 
Occhi miei che f atemo? almen potefie 
Struggermi tutto , e liquefarmi in pianti j 

Che /egli e ver che % n alira età poteo 
Correr per fir ade incognite > e profonde 
Dietro Ar eiu fa innamorato Alfeo j 

Seguir forfè potrei disfatto in onde 
Leichedefiinoinuidiófo >ereo 
Tra l'ondami rapifee, è mi nàfconde . 
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NE L MEDESIMO 

foggetto . 

C affate ornai da pianti » 
Fate tregua a fojpiri , 
jD*/? pace a' martiri ; 
Ke vi dolete più , totferì Amanti > 
C lì inuidw fa L'onda 
llvoftrolumeafcondar, 
Mtr$ non jl potè a ; che così fuole 
Cader ne l'acque tramontando il Sole « 




F.PI- 



Il* RIME r r 



EPITAFFIO DELL'ISTESSA, 

LFggitincìfenote 
o tu che pafìi, e intanto 
yerfa fi or da la man* dagli occhi punto : 
JL idi a fepolta e qui : per dura forte 
Cadde in quefi'onde, e vi beuue U morte, 
fu vaga>e beli a tanto 
Che dir fi può; Nel' acquei 

} na Vener morì , /vrialtrt nacque . 
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NELLA MORTE DEL SIC 
Bartolomeo Schidoni Pittore 
eccellentiflimo . 

- x . »« a\ \ t^Vo k V£.^. **\ 

Scendi Mufa dolente 
Cintati crin di apreJfo % e formavn freno 
Sì flebile* e languente 
Ches ' agguagliai dolor di ctìi# ragiono ; 
Tempra la cetra* e fi a 
Alternata afojpir no (Ir armonia . 

Ritinto (ahi fato* ahi forte ) 

Del arte imitatrice è*l primo lume: 

Fattoi trofeo dimorte 

Colui che four a ogni mortai e* fiume 

Vinta da la pittura 

De f oprefuefè vergognar Natura* 
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piangiamo che ben richiede 

Cosìgttifia cagion pianti* e dolori : 
Vita a le tele ei diede 
Anto*^iitót>?e , e Jpirito d colori^ 
He fk dopre più belle 
Lodato Zeulì, o commendato ApeUt 



i 



Se finfe o fonte * ò rio 

Ch'interrotto da fafii il pie raggiri* 
Hjpreff ? // mormorio K * Nv > n. ^><^\ w^) 
De fuggiti fti , e Itmpìdifyffiri , 
Bl onde fr e fche* e liete 

Generar ne U labbra Mida fete. /*^vvW 



r r 




x Sé 



DI FVLVIO TESTI. 12$ 

Se finfe il mar temetti 

L'orror de l'acque, e lo forar dé venft 

Se fin/è il Ciefvedeuì •'■ '«'^cTs>. . 
arrotandole fiele irargì étrlenti.- 
Diede a le sfere il »h>to ] ' 

Siede agli augelli ilvo!o,dfefcì il xùòt.9. 

Se di leggiadro vi/ò 

Penne Ile goje.ta forma, induHre Mago 

Fe eh ogni core ancìfo 

Ec staffe in rimirar la bella imago , 

B fu filo per giòco 

I>a vné fiata bellezza, vn vero foro ì 
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Diede il beli oro dermi , 

A le guance le rofe , i gigli al /end > 
Abboccai rubini, 

A gli occhi il guardo angelico, e fereno » 

£ non cn' altro, viuaci 

Jnjin foura le labbra ejprej/ei baci. 

tinger' aljin volendo 

Del fupremo Motor la faccia e terna, 

Da la terra partendo 

L'alt Jòiegò ver la magio» fuperna, 

Ter mirar piìt d apprejfo 

La vera Jsrma, e f efemplare itfejff. 



Sfarfi 
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S forfè mlcafo amaro 

Ogni bocca fofpir,pianf 'ogni ciglio y 
Cor/e me fio il Panaro 

Mort'ognifuo fplendornelmorto figlio 

£ per doglta infi nita 

Fianfer le tele isìefe a cui die vita . 
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LASCIA LE MVSE, E SI DA 

alla contempla /Jone di C ri- 
tto Crociftfìo . 

MVfechecon Amor giunte amiei danni 
Celebrale la fiamma ond'ei macctfe , 
t lodaste quel crin con che mi prefe 
J-alfc gioie narrando > e veri affanni : 

Lungeil profano pie volgete \ affai 
Di me> d'altrui fauo leggio mia cctr4 : 
Se piàngendo dal Ciel merce s'impetra 
Tanto pianger i vo, quanto cantai . 

Del lufwghter Parnafo j/ccndatf ?nonte *. 
hber procuri d Agamppe l pnda* 
Chi defia di caduca, e fi crii fionda 
Ambilo [b inghirlandar la fionte • , 

Jo del Calumo a pie fi dr omini afiifo 
Accompagnando il plettro al pianto mio* 
JE nuolgendo la fauclla a Dio 
Concetti /piegherò di Paradifo . 

JFeb* 
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Teboftraìmi tu, Signor >rheìti&i& i j 
Cingi d'acute fpine, e non d * allori * 
E mi faran còme Cali ali vmori 
£uei che fefeon dal fianco vmor diurni. 

T u beati furori attorni in fpir a i \ J^/^ 
Al\a lo Itti per fe medefmo'aiiiet/o > 
E fa , poiché dalciel prende il /ùggttt4*\ 
Che ce Ufi e armonia formi la lira • 

v**o*^*v* tft&to v>\ u»$^\^x vii 

Fama terrena a me già non procuro, 
T ul fai che del mio cor penetri il^f/o , 
E pur che i ver fi miei gradifcAil Cielo 
Gloria che vien dal mondo io nulla curo • 



li. 
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LA B. VERGINE A PIE* 

della Croce/ 

Afte* del durò legno inde pende à 
Sol pcrfouerchio dmor l'eterno Amante, 
Non me* forfè del Figlio egra, e fpirantt 
LtGetiitriit Vergine ptdnged. 

'JS mentre il f angue in caldo rio pione d 
Dd le Piaghe dt luifacrate , e fante , 
Ella con me fio ^ e pallido /cmèiante 
Sofpìr ondo usi ikr lui dicea . 

Ter che non pojfo anch'io dal corpo e f angue 
Per mottr arti più chiaro il mio dolore 
Con purpureo rufcel fpar gerii J angue ? 

Deh mira,Figlio>dlmen ne l'vltimore 
Mentre l'alma con te morendo langue 9 
Ne le lagrime mie fiemprato il core • 



E al: 
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ALLA CRO CE, 



felice in cui verdeggia il fior e ^ 
Di mia falute , e i cut beati innesti 
Tolfe 4 quei di lafk gìardmceleftì 
Per arricchirne il fupit eterno A mere: 

Tiant a ,che per rugiada il puro fangu(,. 
Del Figlio hauesii, e de la Cadrei pianti 5 
Che fai con V ombra, (bidè* rfimi fanti 
Sbigottito fuggir l infernali angue :■ 

Ttanta>chc dopo vna fiagion doglio fa , 
£ in mez^o d vnofcuro orror profondò 
Porta Hi eterna primauera al mondo , 
Ch'or fi curo al tuo pie' dolce ripo fi : 

Pianta, di cui formar già fi compiacque 
jl rogo a noi mortai tanto felice 
Quella ce le fi e, ed vnica Fenice 
CÌiarfé in foco d'amor cadde , e r inique : 



peh fa the così falde entro al mio petti 
Sian le radici tiie^lrwdt^giarnar £ 
ter a tempesta di martiri > e guai 
Le fuclga, o vento di contrario affitte ♦ 

JFc ne la prifca etate il Duce Ebreo 
Da dura felce d vn alpe SI re monte 
Stillarne dolce , e crifiallino fonte , 
T Ànto vna ró%z,a verga oprar potè e i 

Tu col tronco vìt al toccami il feno 
^Incuìdiviua pietra vn cor safconde, 
Forfè di pianto nvfciran tam'onde 
Ch 9 attuo pie lagrimando i verro men§ ) 

Eto felice mia beata forte 

Se fra quei c ti io ti do baci, & dmplefi 
Spiraci l'alma> e meritar potefit 
Kel feretro di Crisi o hauer la morte . ' 

» ' • * • p a \» J " * * 1 ' * * * 
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I L S V I> O R D I 

(àngue . 

Q Valor pien dittuporc 
D'Acqua in vece» e di sei» 

^ Vide il mondo cader finguedalCiek , 
Tìt d'angofie, e di mali 

Mejlo pre/agioa'mi/erimortali{ 
Cr che delCkltArtefice y él Motore 
Suda/Me dt /angue, e qttai Portenti 
n'ajpetteranle genti? 
€ prodigio /elite ; 

Larmnad'Auerm a noi predice) 




l f «CRI- 



CRI SJJFOOCf A E Lìàt 

Colonna . 

DI marmo e la colon* A, 
Di marmo fon gli empi Mìnijfrij erti 
£ tt^fiejfo, Signor, di inarmo fii : 
Mar mo ella per natura , 
Marmo quei per durezza , 
Marmo tu per co il an za > e per fòrte zzi ; 
Jo che di pena sì crudele, e dura 
Spettator mi rimango 
Marmo fon fe non piango . 



DI FVfcVIO ?E$TI. ijj 



SITI €>• 

TR Affìtto 4 duro legno 
Piend angofciA> e dolore 
H eterno Amante arde di Jet e 'j e more J 
E voi* voi non Jptrgete 
Làgrime a mille, a mille 
Spietate mie pupille ? 
Piangete* oirnc piangete ; 

£ s poco vnm Ardi pianto a tanta fitti 




ìjéi .IT* I M E 



S ? T i Ó. 



NAfce da le mie colpe > 
Signor» quefta tua fete ; lo ben dentei 
Spegnerla con l vmor de' pianti miei» 
24 à come puoi e, ahi lajfo > 
Pianger vn cor di fajfo ? 
Sì sì piangi miocar'yvisr'ho fouenee 
Stillar da dura /elee onda corrente , 




\ ì CRI 
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CRISTO IN FORMA 
d'Ortolano alla Maddalena. 

SCalzailpie\/cioitailcrin,paliidail% f o{to 
La bella peccatrice vn di piange* , 
E fofpirauast ch'hauer parca 
Negli cechi vn mar, nel fino v ri Etto* accolto* 

Oue> di ceu a , o mio ce le fi e Vagò j 
S con folata cercar più ti deggio ? 
Ah che già fianco ei piede* e nel cor mio 
Trouataho fol la tua diurna imago * 

Volfi pur dianzi ala fieloncai pafit 
Jn cui fepolto ti mio te/or lafóiai, 
Ma (tradite Jperanze) i ritrovai 
Vota la tomba, e imp oneriti i fafii . 

Ang eli Len *uid io > fnà non acqueta 
A ngtlica prefen^a imiei martiri: 
Senza te non fon paghi imiei de firt $ 
He l'alma fenza te viuer può lieta . 



158 RIME 

Uà forfè al Ciel col già ri fono vcfo 

Sen^a me confilar tornato fei : \ 
Sci crede fi* Signor* ben $ direi , 
Che di mie gioie inuidiofo ci Cielo . 

Mentre turba piangendo il bel fcmbiantc 
Ecke'nquefti fojpir la lingua f doglie 
Vdì le calde affettuofc doglie , 
E non feri\a pietà, l eterno Amante. 

linfe d inculto Agricoli or fcluaggio 
Gli atti, ci veìtir, ma la beltà celeste 
Non men vaga par e a pcrró\z,avejlc % 
Che traluce a qualda la nube il raggio . 

J^an do raffiguro? amato vifo 
La bel? afflitta, le cadenti fi ili e 
Si fermar tra le lucide pupille, 
E parue germogliar dal pianto il ri fi* 

T. qual, dijfcj o mio Sole , eli ramo arnefe 
T i veggio intorno ? onde ne vieni ? e dotte 
jQuettc fembianzjC peregrine, enoue 
Per confidar la tua fedele hai prefe ? 



DI FVLVIO TESTI, ij 

f ìnferi 1 antiche * e fauolofe genti \ 

Che dal Cielo quaggiù di/cefo vn Nume 
Lungo le rive di corrente fi urne j 
* Guidajfe greggia* e pafcolajfe armenti • 

Vinca nono ftupore* e/empio vera 
J finti fogni dvri età mendace \ 
Meco il Figlio di Dio viuù y e verace 
Tatto non già Pajlor mà Giardiniera * 

M à s'egli è ver* Signor* come dìmoftrt* 
Che di campagne Agricoltor tu fi a S 
JFà che teca io ne venga* e teca fiia 
Irà que beati*e folitarichtoftri* 

Che mentre a tuoi dmìnì almi Jplendorì 
Fiorirai fuol che con la man coli ini > 
Di pianto i ver fero tiepidiriui* 
£ innafferò con quefie luci i fiori « 

V olea più dir* ma nel p iacer confufa 
L Più non feppe formar voci > o parole ; 
Non tacque ella pero, poich'Amor fuok 
Dar lingn vagli occhi oue la bocca è chèufa i 

*LIÌ COE 



R 1 ME 
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COELI ENARRANT 

glonamDei. 



; t 



AMpivolumiimnienfi 
De le tue glorie eterne 
Son le sfere fuper ne , 
E con doratale lucida faueUà 
Dite parla ogni fte/la} 
lol sòj Signor > ma non penetro i fenji , 
Ch a la lingua del mondo auue^zo ejfendé 
La fauelladclCielnonben comprendo. 
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A S. T O M A S O 

d' Aquino. 

CNi ti diede la pinna? onde apprende {1$, 
O beato Scri*tor $ !o siile* e lane 
Con che ftiegar in glorio fc carte 
L'eterne marauiglte a noi fapejli ? 

Certo quei di Ufi* Spirti cele Iti 
Tur di le tue belle fatiche a parte ; 
O ciò che ne dffàriut a parte a parte 
t Th for sto Lindo al Ciel prima vedejfi . 

O fbrfe l aito Facitor porgendo 
Del dsuotù tuo c*r Urdente iglò 
Tutti gli arcani fieni venne aprende • 

Or chi mai più folto il terre fire velo ' 
Salfe a la Chria > e merito fcriuendo 
pio permaejlrohauer.per fcola il Cielo? 
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ARBOR CANGIATO. 

A Udo, Cintia,et or dorati entro mi bea, 
None* qual penft tu, fiamma d amore i 
£ Canto arder tìi ha rauutuato il cor e 
Cbe'l primo foco incenerito bauea . 

Il mio folle pénft eriche nonvedea 
Scorto da cieco Duce ti proprio errore , 
Trotta che fumo > & ombra è lo splendore 
Ci) a la vi/la mortai tanto fiacca * 

Non gir fuperbanbj fetalormiri 
Lagrimar qutttilumi >e no* fi vanti 
7 uà caduca beltà de miet fojpin : 

Tempo, non nego7fù> che far tuoi vanti, 
Ora eh' acce/o kóltor d altri defin 
S o/f irò quei foJj>ir> piango quei pianti. 



M Et 
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43 



MEMENTO HOMO 

quia cinis es , &c. 




CÈner, Signor , fon io, 
Mà cenere infelice 
Reliquia di profano ardor terreno ; 
Tu fa ch'ai lume tuo dolce, e ferend 
£uàfi noua Fenice 
Da te ceneri fue furga il cor mio , 
S ì che riarda poi , 
£ cenere Ji faccia a raggi tuoi. 
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COR MVNDVM 
crea in me Deus. 

X cor che turni deBi 
Fu di cera* Signor, ci) a dramma a dramma 
Lo firujft\ i/confumo terrena fiamma - 9 . 
S'v* dìjajfo.or ne chiedo , e come mai 
ScntirpQtràdeletue fiamme ir ai? 
Vn cor. Signor > vn core 

SaJ/o alterren > cera al diurno ardore . 
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A L P E N S I E R O. 

*mto *Dioq non ih Ù13 I otiifeijO 

Ti -» J{_ 

Ii/f/?/^3 yWfe penfìtr, penfter fallace, 
yj Del mondo infido i fuggititi inganni %\ 
Tromontail bel col tramontar degli antri* •■ ' 
£ more, e nafte in vn letà fugace ; 

'Ancìde quel de più /alletta , e piace ; V 
Son le gioie, e < glìaccjuifti, angofce> e danni * 
S/?no t falft piacer veraci affanni , 
Che dona, e toglie vn do?; ai or rapace • 

Suanìfce la beltà, vagane a volo 
Il fior di gicucntìi>reftailmarttro> 
€he fé fugge il gioir* non fugge il duolo* 
• ■ • 1 

Mreue è del cor fo tuo la meta % e 9 1 giro , 
Il ri/i breue, il pianto lungo, e fola 
Da la vi/ a 4 la morte euui vn fojpiro % 

Ah JC SI 



- 
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SI SCVSA COL SIGmcO: 
Ottauio Tieni di non poter com- 
porre foura certa materia 
importagli da lui. 

QV ante volte, Signor >auuìen eh 9 io tenti 
Spiegamele mie carte t tuoi defiri> 
Tante pèr che la mano Amor ritiri 
Suggerendole imici propri accidenti* 

/# ^5Er afe* / f dolgo gli decenti * ' 
Malalingua /svolge ètnici fojpiri* 
£ /e comincia mai da tuoi martiri 
Va l* penna a finir ne' miei tormenti . 

fiùdolemte foggMAl fittnonveggfo 
Di me Htjfo al mio siti, ne io di cui 
Lo fiato lagrimkr ch'io non Jfia ptggit • 

£ onde trafitto i fui 

So* crude sì, che con ragion* io deggh 
Pianger le mie pria che cantar Catoni. 



DI FVLVIO TESTI. 147 

ALLO STESS O. 

Folle e, Signor, chi ne fugaci onori w 
Fónda fka fj>eme',e folrkchez^ chiede, 
liceo non e colai che le pofiede* 
Mieto e chi sà yprezzar le gemme ,e gliori. 

Chi con giogo feruti popoli preme 

D'acerbe cure e graufmeffte opprejfo J 
guanto par lieto altrui mejlo e in fé /lejfa, 
guanto temuto e più tanto ptù teme . 

Sdegna Borea i virgulti, e quelle piante 
Spezia , che più fuperbe ergon le cime* 
£ fol pèrche Jrà monti e più fublime 
Più fulminato e l Cauta fo> e t Atlante. 

felice è quei eh 1 > la ragion co fi retti , 
DifcJie(foMVnarcÀ,i fin ji ajf rena* 
E che fuor di timore* e fuor di pena 
7 danneggia con pace i propri affetti. 

K 2 19 
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ìo già non mi dorrò che l fafoacéfbo ? ^ 
Gemme negato mhabbia* oro, ed Argento* 
Che de l'vmil mio fiato i fon contento , 
JE di mia pouertà men vo fupcrbo . 

Sur che m i cinga il cr in fi-onda d alloro, 
Pur che tratti la man la cetra, e'I plettro* ? 

* Jo non ìnuidio porpora, ne fcettro * 
jE non so defiar corona doro. 

Jto cantar prejumo al fuono altero 
De t eroica tromba hu omini , ed armt % 
. Cantin la Donna mia foloi miei carmi f \ 
Sian note le mie fiamme-, altro non clìero. 

JForfe au u erra che i dolci miei martiri . 
Viu ano in carte , e la futura e tate 
Lodi ne* miei dolor la fu a b citate , 
E inuidiofa fi a de 9 miei fofpiri . 




ai; 
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al 51 "Gnor givseppe 

Fontanelli , il-quale donò all'Au- 
tore tutte l'opere de' Poe- 
ti v . ■ .» ' ti Greci. 

2*f tu a merce, GiufeppeJ carmi 
Onde la Grecia hebbe immortai trofeo J 
Odo a fcherno del tempo inuido , e reo 
Orati feon degli amoritorquelde l'armi. 

gennai mtro la guerra* e veder parmt 
Le fiamme ^ond il fuperbo lliocadeo} 
Quinci ammiro lo jlil> che già poteo 
Piegar i tronchi, e intenerir i marmi. 

CW, mentre iti a me mejtejfointtolo è 
E che sii l'ali del mio bafto ingegno 
Vo dtetro a forme lor /piegando ilvok : 

Ve! mio poco poter meco mi f degno , 
£ di lodarti a! fin veggio che foto 
Di que' Cigni fittimi il canto è degno 1 

\ £3 BVO- 



B V O NE F E S T E: 

All'itelo. 

Qr* / vecchio Dio ^hetten U falci» e'/ vetro 
Con che dinoJìra età fore rìaddiu , 

Che z,ofpo e ben,manelvoUr fedita 
Hat ata sh chela/eia i venti adietro \ 

Vanno è, Signor, che mai non feri? a vn metri 
He finrile hi* l ritorno a U partita, 
Ida fempre è in moto % e fempre variale vita 
Ha in mezzo de la tomba, e del feretro. 

JEi dibattendo i non mai fianchi vanni 
fabbrica d nomi altrui certa ruina 
Con non intefi, o non creduti inganni ; 

Soltuovalor, foltuavirtù dìuina 
A lacoteihuifibile degli anni 
£*albcn temprato acàar più fi raffina* 

/ i?/* . - ,.<) ... , •, | . • .> U r. v 

. - ' - -.. AL 
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AL SIC CIO. BATTISTA 

Panzetci. 

5 ' Ass *t >iv v^.*W * • •••<> 

OR che fì pien di nobile ardimento > 
guai già conerà i Giganti in Flegra Gioue* 
O qu ai Alcide a domar mofiri intento. ^ 
Carlo cantra t ibcro eccelfe frotte ; 
*Iu dunque in oz>ìo neghittoso* e lento J i 

Starai Pan&etti, e non andrai la do u e 

Marte tuo Dio ti chiamale la Fortuna 
r Mille a la defira tua f alme raduna? 

Altri flint* da brame ingorde* auare 
spieghi a l'aura infedele audace lino l 
E /òtto e Uranio Cui per vafio mare 
Ogni fuo ben commetta 4 vn fragil pinti 
T ucb'adimprefc glorio fe j e rare 
Sei dal gènio chiamato , e dal dejlino 
Stringi ardito la Jpada> e moui il piedi * 
Qnehauratuo valor degna mercede • 



JT 4 Grò* 



I5*i* : <t I M È 




ffr^ ^wv*/?/ *lt or * che la Pantera 
Fuor del co ut le tnfidiofa v fendo 
Vide da la fdegnata Aquila altera ' J V ^ . f f 
J^fHÌè''fchìerefupèrbeirne fuggendo \ 
Ma fe gloria desif fuprema> e vera 
Per la Élrada di Marte il pie volgendo > 
, Vanne al Alpino Eroe y cbel ferro impugna 
£ferUhbertadjtakafuffM. 



7//w Buglion> delcutvalorben degno 

Dopo t ani anni il mdo anche rimbomba 1 \ • ,tk 
-/0jy<? ^ crudel T iranno mgiujlo regno, 
JE libero di Ztio la f aera tomba; 
Quindi materia a fortunato ingegno * 

d'kì^ar lo file al fuon di tromba l 
Onde il fuonome ,ede duerreri fui 
Viue immortai ne le fauclle altrui • , , 
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Ma feti t alia, che de propri danni 
E del altrui viltà far che s * adiri > 
Dopo sì lunghi, e si penoft affanni 
Ha che libera > e lieta vn dì rejpiri , 
Spiegherà più dvn Cigno cccelfi i vanni 
Carlo innalzando agli fi elianti giri , 
£ tu forfè n'andrai celebre, e chiaro 
Del buon Tancredi \ o di Rinaldo af pah l 



Vanne dunque, Signori lo poich'Amore 

frigionier d i)n bel Crin qui mi tra) fièni 
Lt piaghe narrerò, chen mezty al con 



fsK k. 



Mi fer due luci angeliche, e ferené> 
Dite ben canterei folto valore. 
Ma mi condanna Amor folòaléfeni $ 
He permetter mivuol,cb* io canti, o fcriitét 
fuorché di me, di luì, de U mia Ditta* 
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AL SIGN. SIMONCARLO 
Rondinclli foura i tumul- 
ti d'Italia. 

E s Tanto ormdi, Carlo gentil, che pieno 
Di la f cima, cviltate in ozio giace , 
Che ben folle quegli e, cui veder /piace 9 
Grautdo d'arme or dd Italia il feno. 

Dolci fdrank fne feritele fieno 

forfè a lei quefle guerre vltimApàce : 
Così per ri fonar mano fugace 
foco adopra talor, ferro, e ve ne no + 

2><p* & foltAlha Ji desia , 
JV* £«5k Iride è mai> ne color iu 
Se fria non tuonasi Cielo, e non tempii* . 

i^fo r^v/à <mv«t v/f« //// fiorita , 
X* di frutto gentil pianta sinnefta 
Seda frouidamannonè ferita. 



NEL 
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NEL MONACARSI DELLA 
Signora Laura N. detta poi 
Suor Innocenza. 

Cinto dofcuro* e tenebro fe velo 
Sìualtyrail Soltìen l'alta faceafcofa % 
£ giù per l'aria torbida^ e foco fa 
Vibrai folgori fuoi fdegnato ti Cielo : 

A terra cade il fulminato fleto 

De l'alto fino* e de la quercia anno fa ; 
Sicura il Lauro /olerà la fondo fa 
I amigli a /prezzarle facete, c'I gelo . 

JFrà le ffragi così eh 9 empie, e mortali 
JFa de l'anime altrui l'arderò ignudo 
Sprezzi, Laura, ancor tu gli ardenti frali. 

Scocchi facete pur 9 irato, e crudo 
Amor , che conerà i colpi fuoi fatali 
La tua c^fa Innocenza* forte feudo i 
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AL SIC. BERNARDINO ' # 

; ; Corrcggiari*. 



LÀ tra fioriti >c tencrivirgulti 
Otte in fiato legger l'avrà ji frange A 
Senza ttmèr, che' l tuo piacer fi cange 3 
Fuggi de la Città gli empi tumulti. 



70 /ri piante i miei dolori occulti 

Sfogo Junge da lei che m'arde* & ahge, . \xx\ i K. 

EU rofiigny diche tra le fiondi piange 

Le fue lagrime accorda a miei fingulti • L 



Fardor 4e fofiir meco fi fi r ugge 

Pie tofo il prato , e*l fiume a cu: rincrefet 

J miei tormenti vdir rapido fugge • 



• v 



Sol da 1'vrnor, che fuor degli occhi mefee, 
Mentre egri erba, ogni fior par che $ *dugge 9 
Per dolerfi con me Giacinto crefee • 



'il?"' Jk A 
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"A L SI G. VINCE N Z I O 

Cauallijinentre l'Autore impa- 
raua di dilègnare. 

',t^''\ ^ * «W- V*. ' y.^'?j *t'..i v « : ^ *V 

^ pivgO) Vincenzio ; Apollo, Jpelle 
fogge il pennel, tarte a la penna injpira » 
Sol per ntrar colei > che mi mar tira, 
E giunge al' ar fa cor fiawwc novelle* 

jP/V/ ri&&£ chiome, e più fere ne Fletti 
JQuel non canto con la dorata lira , 
A 7 e cjucjli mai fcx\a rigor >fenQr* 
Finfe a eterna Dea forme più belle. 

Scritto, e pingo ben io, ma l opra e fiale , 
Ite rimedio impetrar da qucHa ria 
Può fcriuendo, o pingendotlmio gran male l 

Farla non pon men rigida , o più pia 
Con le note i colori, e non t?u vale 
Penna > o pennel con tra la pena mia • 

' vi k A L- 
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AL SIC CLAVDIO 

Achillini? 

Q Valor, Claudio gentil, remoto % e foU 
Piango l'ajpra d' Amor dura catena > j 
/ 9 eggio mojfe a pietà de la mi 4 pena 
t Ritener L'aure fifptrofe il volo . 

Se mi doglio talor, veggio al mio duolo 
Correr l'onda fremendo infra l'arena* 
E le piante il lor pianto tn larga vena 
Sparger da' tronchi inteneriti al /itolo* 

Cititi a crude l fol del mio mal non cura \ 
De la fonte, de laure, e de le piante , 
E più fredda, e più mobile > e più dura * 

Deh tu con la tua ce t era fonante 

Rendila ornai, fe del mio male hai cura, 
E più calda, e più molle* e più cofantc • 



A L 



DI ^ViVfo TESTI. x% 9 

ÀL SIC CAVA UER MARINO 
nel paflàggio, chel'ÀutOTé 
fece per Napoli. •? 

VIA Jlfaràr, /<r fortunate arene 
€hu$ido a Cigni desino natura f 
JRiuerij'lCieb,& adornile mura 
One m fentu nafcifti a le Sirene : 

JVi fenfyte, ne quelle piagge amene 
Son più, -net onda di ejuellìto e fura; 
J l mar bonaccia, il monte Aprii non cura , 
Sebonaccia, & Aprii pertemnviene . 

7 Iteti mirti, i facri lauri, a tonte 

Non foggetttdelCiel,fon fecch'i, e part 
Serbino slrinuerdire a la tua fronte , 

Verdi faran/ii celli, e l onde chiare , 
Se te fup caro Orfeo rimira il monte 0 

Te fùo dolce Arionriucd: il mare .- 



SOVRA 
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S O V R A L AVITA 

d'Enrico I V. Re di Francia fcrit- 
tadairilluftrifs.e Reueren- 
difs. Signor N. 

Njctjue Eurico a le guerre, e onor cercando 
A mtlle rifchi il forte petto ojjerfe t 
Vinfe la forte* e col valor s 'aperfe 
la Strada al regno* e t acquisto col brando * 

Il Rodano, e la Senna il fan, ch'errando 
f ra cadaueri , & arme in lor fommerfe 
Con t or bid acque, e d'atro J angue ajperfe 
Corfer notti tributialmar portando . 

Suoi pregi furoidebettatiregni 

Reggere in pace, e in weTfo a la vittorU 
' Modera? l*ire,e mitigar gli fdegni. 

Ma più d ogni pajfata antica glori* 
V amorfi puo,chelmio Signor fi degni 
De' chi art gefti fuoi teffere iftória . 

SOVRA 



\ 
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SOVRA LA DEDICAZfa 
delTifteffo libro fatta all'IUnftrifs. & 
& Eccellentifsimo Signor Principe 

D. Luigi d\fcì/le. 

Estinto Enrico e st , ma F opre chiare 
Onde altero ei ne va s'aliano al polo , " 
E la fama di lui termina ti volo 
Otte i gran gtri fuoi termina il mare . 

Legga? imprefe fu e pregiate ; eràri 

In queste carte il mortelo > é tempri il duple ; 

Godane fuoiìrionfi > e datiti /ilo 
De tarte maritai la norma impare • 

iT Sigmr, cVavera gloria afpìri s - \ 
Slua ' gira i lumi > e le vittorie tilt r ut 
Stimoli al cor ti Jian d'alti deftri , 

Jtinoua tu co' fatti egregi tui 

Enrico, e fa che viuo in te s ammiri 
£>ucl valor che fi piange ejlinto in lui. 

-Jan x in 



Ida R IME 

IN PERSONA DELL' ITALIA 
foura i preferiti motiui di 
guerra . 

MI fera! t alia, onde Jperardegg'io 
Tregua a mie guai, foccorfo a miei perigli 
Se crudi incontro a me fatti i miei Figli 
Se siefihan per altrui f ositi» obli»? 

Dunque barbaro sluol rapace » e rio 

Vien nel mio petto a infanguinar gli artigli , 
£ congiunti con lui far fi vermigli 
Vedrò i Guerreri miei nel J angue mio ? 

Itene pur ingrati Figli, e indegni , 
JElafeiatedivot empie memorie 
Fatti mini/fri in me degli altrui f degni . 

Infilici trofei, mi fere glorie ; 

Ve le proprie mine altrui far regni, 
Ile perdite fue chiamar vittorie . 

NEL» 



/ 



DI FVLVIO TESTI. i6 } 

NELL' ORAZIONÉ, 

e poefie fatce dal P. Agoftino Ma- 
fcardi del Giesù, fòura la mortedi 
Madama Virginia Medici à' Efte 
DucheÌTa di Modana. 

B*. *W facondo Egitto i Re drizzare * 
A le ceneri loro vrne faftofe > 
£ in cima 4 le piramidi famofe 
Non lontane dal dell'offa locar o $ 

Ma eh è non può l inuido tempo auaro ? 
Gi acci on frà l'erbe or le gran moli afeofe j 
A 7 e d opre sì fu per he, e faticofe 
A Uro chcl grido a noi riman di chiaro . 

Tomba più degna a te dà , come par mi , 
£t*efti* ò Virg inia> e gloriar ti dei 
I* e fogli fu oi più che di bronzi , o marmi . 

He puoi già tu mentre lodata fei 
Da Ss degno Scrittor con sì bei carmi 
Jnuidiar di Caria ì hi au folci . 

3 - l za Ah 



2^4 RIME 
TROT 0 STEy E %lS<?0$rE. 

AL SIC AGOSTINO 

Mofti . 



i 

S* t «do,o Moflt, i tuoi canori Accenti 
fra i Cigni, e le Sirene ejfer nìamifo ; . i - 
Sentirò i tuoi be' rai , firmi ch'ajsife , »- | 



1» fi a net Ciel . 



£ £*mm£ //fr// /' unto pen fieri intènti 
Al fuo» de labbri» a lofikndor del vifo 
fan che di doppia gioia io ; clli ancifo , 
È che di d'oppia morte t mi contenti. 

£>k )mw/ con Ubocca ? e che mn fai 
Con gli Mettici lumi ? ah eli ogni core 



S? incende giunto > c f confusa d rat 



Spirano tutu grazia, e iutto ardore 
Le care nòte>i dolci fg uar ^> &hài 

febo ne labbri > e nc begli occhi Amore « 
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DI FVLVIO TESTI. i€% 
R I S POS T A. " 



TXoppo hai tu delmio onor le voghe ardenti* 
Ne fon.qualtumi fai: troppodiuifo 
Da tua loda el mio merto > onde dcrifb 
Jo re (lo, aJFuluio* alfuon de tuoi conienti • 

Ben tu, cui di poggiar per vie lucenti 

Diede in Par % nafo il qran Pafior d'Anfiifo» 

Rendi con dolce fi il di Par adi fi 

gucto il mar > ferino il Sole > immoti i *V etiti. 

Dunque a te fol verdeggi il lauro ornai , 
/<* /nf4 età sul primo fiore 
Dì gloria ajfai matura i frutti dai • 

lo f e mai fcor$Q da amor ofo ardore 
Por fi a firiuer la man cercar bramai 
Vie pire F altrui pietiche l proprio onorel 
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AL SIC- ALESSANDRO 

Tallóni . 



CAngia, Alejf andrò, ornai tonda del Tebr* 
Col natio tuo Pan aro, e lafcia i colli 
JH Roma ingrata a chi di pcnfier folli, 
£ di vane jperanz* e gonfio* (jr e ho : 

Al ombra qui et vn mirto, o et vnginebra 
f arai cantando imt et defir /atolli, 

\ £ con ver fi et amor foaui, e molli 
Loderai la beltà* eh ionuan celebro . 

Tarmi già di veder che pojlo il freno 
Tuo patrio fiume a fuggi tiuivmori 
Si fermi d canto di dolcezza f ieno . 

Vienne, che fe non han porpore, & ori 
guelfe pauere ptagge, hauranno almeno 
Per coronarti il erme cdre * & allori . 
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DI FVLYIO TESTI. 167 
R ISPOSTA, 

n \ % t % b\ * » ^fc^J^i } k . j § ^* l'| % |_ \ " 

FV fato ? mal pub di mirro » o di ginebro 
Vaghezza or trarrvi a l'oT^tofe* e molli 
Ktue natie *pot che t anfanili volli 
£*efic abitar del glorio/i T ebro . 

Già divani penfier gonfiato* ed ebro 
Hon e il mio cor* ne di Jperanze fotti} 
Ma vago di morir fra quefti colli , 
Ch'onora il Gange ancor, C Eufrate^ t Ebri. 

Te de l'vmil Panaro il lido ameno 
Ferma cantando* e la beltà ch'adori ; 
Me ferma il fato mio finche fi a pieno* 

Che'l de fio de la patria, o degli onori 

L'alme Sìimula imtan* sm dietro a fieni 
Le catene del Cui tengono i cori . 



i6f: : VK fri M 1- "E - . i ! 0. 

AL SIC. B£LL£l\OFONTE 

Caftaldi . 

LA cetra doroA cui beati accenti 
Con maraviglia vn tempo Anjrifo vdio a 
Quando guidar fu vijlo il biondo Dio 
I uggii tuo dal Ciel gregge , & armenti $ 

> • v Si \^v^' ^ v» *•' •* « " > • *• ^ 

Tuo de lavoftr ai mufui concenti * 
fot fe aguagl/ar y per cui s arresta il fiioj 
£ i loro v/ati error polli in oblio 
Fermanftin aria innamorati i venti • 

Ciò eh è Ua la tu giarda antica e tate 
damai del fauolofo Orfeo fu detto 
Voi con veri miracoli moftrate • 

Onde sodo taìor ptén di dilettò 

La ce le fi e armonia, tarmi dì k abbiati 
E nulle £cl>{, e mille Mufe in petto . 



ì 
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pi fvlvxò testti. 

RISPOSTA. 




FAtto efuledel Cielde mìei coutenti 
Ptr colpa, di de fino iniquo, e rio , 
Pafco la greggia dì mie voglie aneti io 
Soffrendo in feruti u pene, e tormenti ; 

He formo ancor fe non pianti* e lamenti $ 
Poiché al tornar la fi u Zoppo >e refi io 
Son fatto, e prejfo al precipito mia 
Temo clfAnfrifo Lete non diuenti . 

I trivio, mà voi noueUo Orfeo donate 
A i nomi vita , e con bel canto eletto 
1 rnofiri de t Inferno anco placate : 

Talché f a pur il mio fofeo, e negletto $ 
Che per l'alta memoria ctior ne fate 
liei centro de l oblio non hà ricetto . 



t7* R 1 M E 

AD VN* AMICO. 

COn mentita be/leWa* e lufìnghiera 
Maga Ftglia del Sol trae a gli Amanti è 
Ma fazia in varij^ e mi feri fembianti 
Cangiar folca la lor fembian^a vera • 

flotta Circe e la Corte: Ingrata, e fiera 
Scherni fé e i prieghi* e non af coìta i pianti , 
E cangia i huom con difufati incanti > * 
O in nudp^ tonco, o in folitaria Fera , 



Felice tc>chc qual Vliffe accorto 
A la Maga erti del fuggi dal feno, 
E pieghi i linh < ti ricouri in porto . 

J£d or mentre che poni a l'acque il freno 
Con la cetra a chi dolce invidia i porto 
Fai di tue glorie infuperbire il Reno . 



R r- 
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DI FVLYIO TESTI. «71 

RISPOSTA, 

AZ/ri y9i /*r&* adulatrice ì aiterà 
Servendo altrui, come in regnar , fi vanti 9 
Otte fon ctora i tetti, e cC offro i manti > 
Dotte poco sottten, molto fi J}era ♦ 

Lk fouente ad altrui faslofo impera 
Chi non impera a le fue voglie erranti ; 
Jrodijnfidiejufinghe han premile vanti 
fra queW empia jdolatra,tnuida fchtera. 

Jo da lungo feruir frutto riporto 

Di pentimento^ e benché tardi, almeno 
- Sondai g/ogo feruile alfinrtforto . 

Altrui vifiy a me vitto : il cor /ereno 

Non fente al cenno altrui pena , o conforto % 
i'ipju non bramo, e non pauento il meno. 



ijk ' R I- E 

DEL S IC - AL ESSA NDR O 

Caftcluetri. 



C/// ^ moleste, e non mai breui cure 
E d anni e sarco, in fe me de fimo penfi 
Comèdolcefcad trauagliati fenfi 
Z'o\io> e fianco a le noie il cor fi fure . 

Tuluio, che fol d'amore affetti, e pure 
Voglie foslieni, e ne de fi ri accenfi 
Bai chi tinnita, a te falir conuienfì 
L'erte di Pìndo fatico] e, e dure • 



A mc>fe non di mie defilar fiat$ 
Sotto le graui ingiuriofe fome 
Dt Fortumi , e del tempo non c dato» 

T u cui V et ade e Ile uè /alma, e come 
Si poggi fai, là poggia ouc t fcrbato 
Degna corona il lauro a l'auree chiome ■ . 



R I. 



DI FVLVIO TiESTI. , m 
RI S POSTA, i | 



£ mai quelle d'Amor dolenti cure, 

A cui malgrado mio for\a e che penft , . 
T regua daranno a tormentati /enfi 
Sì che breue quiete, ti cor Jj fure \ 

Càntero forfè ali or. le catte* e pure 

Fiamme ) onde fonQ i miei de fri acccnp z • 
Or troppo il ducimi preme, e non ccnuienfi 
Studio canoro a pene ac ertele dure . 

Berìfdice, Akjfandro tYlvoJlro fldto > 
Poicbt depeftcl amorofe fome 
Cantar si dolcemente iiciclvhà dato \ 

lì facro alloro^ a voi fi dette : lo come , 
Ai gli slrdìQ d* Amor guerrier fermato 
T roppo hauro fe di mirto orno le chiome • 

r DEL 
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DEL SIC- GIO. BATTISTA 

Ciocchi. 

Col fauor et aura Amica in ritta a tonde 
Di Penco fetidi ti Solquelverde alloro > 
Che per man colto del Ca/falio Coro 
T ojlo a te, Fu Ut io, il biondo ertn circonde. 

Ecco a bei detti tuoi Cirra rijponde > 
E già di gemme variato* e et oro 
Nel gran T empio dOnortapre il te foro 
Virtù , eh" agli occhi altrui cela, e nafeonde. 

Voi del Po prima, & or di Secchia onore 

Ninfe, a cuti C tei per grazia ha dato in forte 
Vdir la cetra glorio fa , e i carmi ; 

Deh pregate il Garz,onth'a dir d Amore 
Tempri lo Slil, che vi può torre a morte : 
Serbi a più forte età le trombe, e l'armi* 
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R IS-POST A. 



.•'JC 

5» i 



• ' " • ••• ~ v 

D^/*7 j# /è treccie bionde 
Lo Stretto Uccio , in cui penando imoro* 
Cantai per isfogaril mio mar toro 
Non per cingermi il ir in di facra fronde j 

Ne premio aver fi miei ricerco altronde* 
Ciocchi* gentil, che da colei ch'adoro 5 
lo ne le glorie fue me ftejfo onoro * 
EJfa i concetti a la mia Mufii infonde. 

Poco non fi a fe de f afflitto core 

Canto leguerre y e l armi onde la forte 
Cruda Nimica mia fuole impiagarmi. 

Pur che la fu a beltà ,pur che*l mìo ardore 
Celebre fi a ne l* amoro fa Certe , 
Non curo in altra guifa immortai farmi. 

: f DEL 



-17* R I M • E 

DEL SIC GIROLAMO 

Preti . 

AValpeHredtonor giogo fu b li me 
Moni immaturo ancor tenero piede, 
Ma pronto sì , chel Mondò ornai tt vede 
^Poggiar su T erto , e fuperar te cune . 

Rara 4H t alto calle orma s'imprime , 

Ch'altri per via sarrejla > od erra> o riede % 
Chi cade audace, o neghino fo /tede; 
Molti In radia, Timor , Fortuna opprime . 

Ma tu che vuoi tr* più veloci ir folo > 
De la Fama, e et Amor togliendo i vanni > 
Giungi l'ali a la mente, a i pafii il volo . 

A I età così fai nobili inganni > 

£ per le vie di Pindo > al primò sluolo 
Ten trai primo dì gloridvltimo d'anni • 
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R r S P O S T A. 

Tito//*? angufia e, Signor, troppo e fublìmt 
La via di Pindo a giovinetto piede J 
Ed in canuta età raro huom fi vede 
C tunger con fianca lena a l'erte cime . 

felice e chi Ufi ri vefiigia imprime 

Con pu fi curo, e non inciampa, o rie de • 
Stanco il mio ingegno \ e diJpcratM or fiede. 
Che Fortuna Untar da, Amor l' opprime ♦ 

Taci ] tur no così men vitto, e folo 

Carro del mio defim, che tarpa i vanni 
A Calma ardita, e l'interrompe il volo • 

Tu che per me lodar te He fio inganni 
Men puoi> Cigno del facto Aonio Buolol 
Vincerti tempo, e trionfar degli anni « 

T >% 2d DEL 
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DEI SIC IACOPO 

Spazzini . 

Anviato ti dolce clima, ornai fauori 
^ Ptndo più non fentiad' aure feconde» 
"ile corona di piante hauean lejponde , 
Ne più dal fonte alcun foccorfo i fiori . 

'Aperto hà'lvoftro ftil noui te fori > 
Ridon le facre piagge, e con le fronde 
A 'voi tejfon ghirlanda, e fanno a l'onde 
Intrecciati fra lor ombragli allori . 

Juluio , d'opra si grande io non arriuo 
A dir il mertoj forfè altri mi crede 
Mendace in quel che ne ritraggo, efcrm . 

Juuien così quando il valore eccede 
Di natura i confini altero , e fchiuo , 
Degno par di fi ftp or, ma non di fede . 
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DI F.VLVIO TESTI. i 7 $ 
RISPOSTA. 

NE maivid io dì P indo i f acri orrori M 
NequeUed Elicona acque feconde\ 
E fe carte vergai, fu che n afe onde 
Indarno anima acce fa i propri ardori : 

Ma Icore a* pianti auuez\o , tjr a' dolori 
Voci ancora non sà formar gioconde,. 
£ la Jlridula mia cetra diffonde 
flebili accentisi» non già canori . 

Fot e fio pur di quel facondo ritto 

A le Jpondeappreffartaluoltail piedel 
E negli antrt beati entrar fttrtiuoi 

Spa^in, eli io fiorerei dar, per mercede 
Dt quelle pene in cui contento i vitto , 
V ita a coki, che morte al mio cor diede. 



M a DEL 
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D E L $ I G. P I E R FRANCESCO 

Pauli. 



M0#* amórofo Augel fempre che vuolé 
Di bel vario monti mottrarft adwiò*. 
Perche sa non hauerlo al collo intorni 
[ Va defiojo a far fi bello al Sole: 

Xuthe di Pìndo ale fiorite /cole 

Già lieto andajli y or tal Jplendi 4I ritorno 
Chì se bri (cnhauraglialtriinuidia, efcofno) 
Chetutto il bel da quelle piagge in u ole • 



' w2£Mci i fregi veraci, onct orni, e coprì 1 
La pellegrina mente > a mostrar fuori 
guai nouo Sole il proprio lume adopri , 

£ qualor per temprar nobili ardóri 
Vai d Elicona al fonte, ini difcopri . 
Harcifo de le Mufe, i tuoijplendori . 
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ri s p o s t a; 



Notturno AugeUche foli tarlo fu ole 
lntenebro/o Jpecohauer foggi or noi 
Se mai tenta affi far fi a rai del giorno 
\ Cade, e del folle ardir in van fi duole : 

JOj perche a Pindo ti mtopenfier fen vole, 
De le fiume d Amor mi ve fio , & orno \ 

poco i vo, ctia ricader ne torno 
Trafitto da due luci vn$ehe>e fole 1 

T Pduli) ben tu che chìufi in fen ricoprì 

De le canore lue tutti i t efori , 
' Maraviglie fik noi dimoflri % & oprì^ 

■■■> 

jF meni ali or chen numeri canori 
Del tuo leggiadro Solla beltà fcoprì] 

Cigno* & Aquila infieme^ eterni onori ) 
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VERSI SCIOLTI. 

LA FENICE. 

FRale felue odorate 
De l'Arabia felice' 
Al lucido Oriente sì vicine l 
Che de corfler del Sole 
Si fentonoi nitriti , 
Attor che i primi albori 
Si può tono da i crini , 
Zcalpeftandoi flutti 
Z apparì co' pi} di foco in mar le Jj>umc^ 
S^r^e frondofo vn colle 
Oue armento, o bifolco 
Con facrilega pianta orna non Jlampa: 
Sluìnon ifccfe mai 
pale torbide nubi 

Temeraria tempcHa \ 

Sii 



DI FVLVIO TESTI. U 5 

Qui de freddi Aquiloni 

O d'Euri tempeSiofi tra non giunge : 

guì Primavera hai regno , e quwcifuolt 

Quando del più freddando 

La noiofa /lagione 

Fura a le piagge ferie, a l' erbe $ fiori 

Vfcirne a riuejltr de 9 propri fregi 

La terra ctibauea dtan\i 

fatta quafi fenile 

Sotto incarco di gel canuto il crine j 

£>uì nel tempo j ehelSolc 

JNe la più calda efiate 

Con faettedifoco 

Suol folgorarci c^mpi 

Zefi ro fi ricoura, e qui maifempre 

Con r erbofa famiglia 

Senza ver no temer fiorifee il Maggio. 

£>uì l'odorato nido 

&à]la belldsFtnice , 

Augelche d anni agu agita 

Il Sole, e fi rammemora 

De la terra, e delcielgli altiprincip) : 

Ella fifrez^a del tempo 

Il fuggitivo ardire $ 



mt 
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E mentre nafte, e more 

De la vorace età gli anpi calpesta r 

Ella di frutti, o et erbe 

Alimento mortai punto non cura, > 

Solo da rai del Sole , 

E dai vapor del aria 

Onde viua ?nantienfi ha cibo, edefea: 

Ella prole non cura , 

A r e genitor cono/ce , 

Madre, e figlia a fe flejfa, 

Che con feconda morte 

Si riforma, e rinoua , 

E per via del morir giunge a la vita : 

Quando pofeia che'l verno 

Di ghiacciole di pruine 

Mille volte coperta habbia la terra > 

E tante vfilte aprile 

U abbia di frónde , e fiorì 

Eiuefiite le piagge, ornato il mondo * 

Cede vinta dal tempo 

A l infinito numero degli anni ; 

In quella guija appuntò 

Ch* annofaqtterctaacui 

I ghiacci, e le tcmpeHc 
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LI abbi an fchiant atti rami > 

H sradicato il pie trema, e minaccia 

Vinta da lunga età tardaruina . 

Attor degli occhi ardenti 

Manca la bella luce , 

£ l'ali che colando 

V infero in prouailvento 

Stanche, e tarde dal fuo! s'alzano 4 pena 

Ali or de la fu a morte , 

A timide fuavita 

Vicina conofciuta e l'ora, el punto» 

Scegliendo erbette, e tronchi 

Si prepara di lor /epolcroj e tuli a ; 

£uì fede, e qui deuota 

Con flebil melodia chiamando il Sole] 

Chiede che morte prejli 

La fu a folita fede , e ch*egl' incenda 

L'erbe raccolte, e l'odorata pira • 

Così more nafcendo > 

Così nafce morendo * 

Che con nouo ftupore 

Quella famma vorace 

La sì r ugge, e la conferita l 

£ dal teff ere ifejfo 
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)n cui s'incenerar tali, e le piume 

V eggonfi pullular l' ali , e le piume. 

A a/ce in meT^ò del rogo , 

£ de la doppia vita 

1 termini* con poco 

Internatio di/giunge vn breue foco . 




B 





1 DI FVLVI.O TESTI, iti 

BELLA DONNA 
veftita cfonda di mare. 



TAtett i voflrì onori % 
E di color più viuq 
Vergogno fe arrogi te 
Porpore ambiùofe, offri fuperbi% 
£ tu vaga Murice 
Laflia del tuo bel f angue 
Tinger le foglie 4 i Regi, 
Poiché i liquori tuoi fon fatti vili; 
Voi coralli non fiate 
Teneri più ne l'onde * 
Ma ne le falfe arene 
Con più falda radice il pie fìrmAtcl 
Siche fuelkrnon pojfa 
1 pre^iofi germi 
L'indico P e fiat or e, 
Poiché farian men cari 
De le ramofe braca a i bei colori : 

refi* 
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Vefle la Donna mìa 

Jlbel color del mare ; 

Inchinate, adorai 

Così vago color porpore belle l 

Cedete il vanto , e l pregio 

A sì vago color ofiri reali. 

Haueuailmio bel Sole 

Con gli occhi, e con le chiome 

Emulato quel Dio, che por tu il giorno* 

Hed altro gli mane atta 

Che l'attujfarfi in mare 

Ter fimigliar veracemente il Sole , 

Onde di foglie tinte 

Di marmo colore 

Con inttidia del Sol volle ammantar fi: 
Quindi fj> erate Amanti 
finir le voBre pene, . 
Poiché damar sì chiaro . 
Vi promette il mio Sol giorno /ereno $ 
ìAnù pur gettate 
I procelle , e tempefte, 
roiche'lmantov additd 
L'infedeltà del mare , 

chhà nel cangiar fi fol fermezza, e fide T 
Ida chi potrà giamai 
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P4tìr naufragio* e morte 

Mentre quelle due [Ielle 

Di cui /ielle non fon più chiare, e belle 

In sì tranquillo Ptare k aura per guida 

Ter ?ne crefcan pur l'onde , 

Crefcan pur Le procelle , 

Che mi terrei ventura 

S c di mar cosi bel Leandro ififi- 

Emi terrei beato 3 

Si qìtal Icaro audace 

Mentre che per lo Ciel de le fu e lodi 

Le piume al^afi a volo 

Preciptt arido w grembo 

A così dolce mar la tomba hauefì . 

Ma fe teli nega il Ciclo 

Chen sì belle ternpefte i eaggìa* e pera* 

Perche almcn non mi lice 

Giafon pi ù fortunato 

Giunger per mar sì chiaro al bel te/òro. 

Di quelle chiom» d oro ? 

O porre agli altri Amanti 

Alcide auucnturofo + 

Ira duo feogh di latte 

JDi bellezza, e d'amor Ivltirne mete ? 

Or sì cljcjfer vorrei 
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per attujfarmììn quello mare vn mergo, 

O per far il mio nido 

Jn cima a sì beli 'onde un Alcione* 

O pianger sì che fatto 

De le lagrime vn fi urne 

Tributario corre]?* 

Jn feno a sì bel mare a d acquetarmi • 

Or chi fi a più die nieghi 

Ch' babbi a il mar Sirene , 

£ che dal mar la Dea d'Amor nafecffe ? 

£ chi fa più che chiami 

Amaro il mar> e le procelle orrende 

Se così vago Sol dolci le rende ? 

Laffby ma che cerchio 

D'annouerar di sì bel mar le lodi ? 

£ doue feorrer lafcio 

Le temerarie vele ? 

Finiam , che fi confonde 

Chi tenta numerar l'arene* e l'onde . 



bel: 
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BELLA GIOVANE 

cantatrice nomata Smeralda , 
che s' annegò in vna 

fonte. 

FV S net antica e tate 
Fanctul caro ad Alcide* 
Cb* innamorar poteo 
Con la guancia di refe, e coler in d'orò 
Di chiaro rio le Ninfe abitatrici, 
Sì che da lor rapito 
La I c/o dolente il do ma t or de moflri, 
Che cercando, e chiamando 
lnfegno di ridire il nome amato 
A le caue gelone he , a i duri fafì : 
Ecco, o infelici Amanti 3 
In altro fe(fo> e in più belle zP{a a fai 
Kinouato l'efempto a nofiri tempi . 
Coslel % che mentre vijje 
Hebbe gli occhi di foco >elcor di nette > 

Spec- 
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Specchiando/} ne l onde 

JFe penetrar quella gran fiamma al fondo l 

SÌ ch'arfi in mezzo a l'acque 

J Numi abitatori 

Cor fero innamorati a U gran preda : 

Ma che? forfè mtr andò 

La fua imagine bella entro a quelle xdc 

jl guifa di Narafo 

Di fe fi e (fa invaghita. 

Per abbracciar qucli onda lufinghier a 

Ine atifa fi fommerfe. Itene altere T 

O de* limpidi fonti acque beate , 

E non cedete^ a quelle 

Dei oran Padre Oceano 

latte di lor più glorio fe, e chiare \ 

Che s richiude nel feno 

Perle, cordili, cr oro , 

Ditegli che costei, che'n grembo hattete, 

Di coralli ha le labbra > 

Di perle i denti ,edi fri or U chiome 5 

Se dentro a tonde amare 

Hi da ricetto al condottier del tiorno* 

In voi giace quel Sole , 

Da cut prendeva il Sol raggi, e bellezza $ 

£ /egl' infuperbifce 

Per 
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Per quei mojìri catari, ^ 
Ch 9 dilettando l'orecchie dncidon talme* 
La celere armonia - I3i0d 
Che da la bocca di cesici sv ditta , 
L e fue Sire?) e hauria co n fi fé ^ vinte . 
Fu già penna che fcriff'e ,* 
Fauoleggiando in carte, 
Che de le fi ini Orfeo 

Raccolte in fen le laóeratcmcmbra > 

Armonio/i accenti 

jlpprcfe l'Ebron diuenib canoro % 

Forfè fi a ver che voi 

Apprendendo da lei itoti fi che note 

Più de l 9 Ebro n andiate al Ciel famofe > 

E che formiate errando 

Jnfi.i l'erbofe Jponde 

Dolci finti concenti aFfnon de tonde • 

Voi che lafaando le natie contrade 

In incognito mondo 

Le gemmate minert* ^ v v 

Con tanti ajfanniricercando anelate 9 

£*à rivolgeteti j>ajfo , 

Rimirate qiìcft* acque > ' 

E trotterete afcoje 1 

Di Smeraldi minerè- pre^iòfe. 

a SCHER 
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Seguita haued> ma indarno > 
Vna de le più belle 
Compagne di Duna, 

fauno ti Dio degli armenti^ e Stanco* e mefa 

Ste fi sera fà l'erbe j Iuipenfando 

Onde auuemr potejfe * 

Che proterue, e /degno fi 

fuggi/fero da lui tutte le Ninfe M 

E per qual ria fuentura 

Une così in febee 

Sorti/fero i fuo amori, alfn proruppe 
Dopo vn lungo ft fenato in qut He voti . 
Ter che Fauno J degnate , 
Ninfe .perche l fuggite , 
faverelle ehe fu te f e quale e in lui 
Tarte che sì vi giaccia* e sì vi turbi f 
Mt Jpuntdn da Id fonte 

Le 
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te corna; e ver ; ma Bacco ' k< S 

Hebbe le eorna pur ^ e n*n di/piacque 
Ala bef Ar tarma : 
La faccia là r offa, e di color di foco > 
Midi ficchila faceta 
Il Sol* nt fi f degnare 
Race orlo in fin talor Climcnc,e Clizia : 
Da /a guancia mi pende 
tfiida barbale folta; * 
MJ più denfa,e canuta 
Jj hebbe il Padre Saturno , e pur finenti 
Da Fili ir a impetro boti amoroji: 
D % ajprivelli, e pungenti 
Tutto 'coperto hoU fin, ma non per quesl* 
(Ita di Marte rifiuto «li ampie fit ; 
Caprtgne ho ben le p tante M 
Ma zoppe io non f ho già tome Vette ano , 
Ji pur Venere ili e (fa 
Ch e Dea de la bellezza , 
JC accetto per amante , e per marito : 
J* fin fi parte alcuna 
Ho in me che non fi della, e non v aggradi 

Voi potete dal Ciel trarne l'efimpio } 
Ma da me non fuggite , 
flhffi avauf, e fitperbe , 

JV 2 Ter che 
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Tir che deforme io fi 4 , ben mi fdegnatt 
Ter che posero fono ; E che può dar ut 
Vn Cu si ode d'armenti? Ah fcfortajf* 

Sl&J 1 * g™W à ch'iopafco 

Come il Frigt&Montonla Una d'oro, 

Tiù copia affai di Ninfe 

Tanno hanria che di Capre, oraiafchedun 

M'dbborre, e vilipende > 

Cheta mia pouertà fozzo mi rende 
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LETTERA D' EVRILLA 

aLidio. 




SP* Urine fiorite 
Del placido Meandro 
Così "vicini a morte 

Con flebite armonia póngono ì Cìghì^ ■ 

>f te, Lidio crudele , 

C // vi timi miei foftirì 

SparfisùqueHacarta 

Anzi cti io mora inuio . 

Scrino, non pereti io creda 

Far pietofo quel core , • 

1 n cui giocai pietà loco non hebbe $ 

S riuo, perche tu f appi a 

Auantiilmio morite > 

Chelmorirnonmiialè 

Poiché cagìon tufeidela mìa morte . 

Leggi pur quefte note* 

Me ti turbi, et? /degni ' 

} Che 
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& Mu» vergate, e ferii ir % 
, Leggerai te tue glorie 
Leggendole mie fette, 
Ch' altro non fon le doglie, e t mar tir miei 
Che di t tra crudeltà palme , e trofei. 
Leggi,LidiOjefefa, 
Che i caratteri miei con fuf, e torti 
Con dubbio f e r ighe, e tratti incerti 
Ingannino talora i tuoi be' 'lumi* 
perdona a quejta mano 
languida, e fen\a flirto » 
Che vicina al morir vacilla, e trema : 
Sappi che mentr' io ferino 
Ftù che la penna tnchiofiro 
Ver fatto gli occhi mtei fiiUe dijianto, 
JF. m ira che la carta 
Da Uro inumidita 

L e note a f orbe, e i detti miei con fonie . 

7n pur, Lidio, par tifi i, 

Nedttafctartiealfe 

La tua mifera Eurilta 

S ti 4 uept lidi abbandonata, e fi/a} 

rartijti , e più ti piacqui 

Varcar del vasto Egeo 

Le torbide procelle K . . 
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Che goder nel mio freno 

Vn porto froauifrimo et Amore l 

Ma tanto del partir io non mi doglio , 

^tantoché tu notatomi, 

£ chioda te delufra 

Afre tt andò quel tempo, 

Che fi prolunga ognora, e mai non viene 

Traggo colma di guai 

£ vedoue le notti, e freddi i /inni • 

Già la ftagion piouofa 

Cènta di nubi ti crine 

Sf apparecchia air it or no , elmar che dianzi 

Sì placido parca 

OKjdd freddi Aquiloni 

Agitato , e commoffo 

A l'audace nocchier guerra minaccia ; 

Ilare per l'onde ornai 

Appaiono le vele^e Lidio' filo , 

Chel verno, il mare, el venti 

£ non fente, e non cura ,e non paventa, L 

Abitator de f acque il porto fugge . 

Che fecero a te mai lo Scita, elTract » 

Che la patria la fri andò , 

£ la tua cara vn tempo 

Bench'or negletta, evilipefraEuriBa, 

N 4 Scer- 
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^correr sii fini armati 

Con turba predatrice 

Di pfrtgrwornarl'oxdadottefi? 
- Torfe per acquistar te fori , e fpoglie? 

Ah folle , a che cercar prede jlr antere 

Se domeniche F hot* perche de corpi 

G&nrifchtQ procurar vittorie incerte » 

Se ne la pace fé 

TrionfttorJomnatordeFalme? 

uVon fcl' Africa tut/a , ^ 

Tutta £ Afa* e l'Europa* e tutto infiemt \ 
1 * bell'incognito mondo 

felice produttor d'oro , e di gemme , 

Doucjferoaltuo fctttroejfer fìggetti* 

Meritcrian , cti a pre<z,z>o 

Difìtàgpcsì gentil foffer comprati. 

Lafcia> deh lafcia tarmi 

$ angu ino fe di Marte \ e quelle adopra, 

Che dentro a tuo begli occhi afeofe Amore* 

J5; vtdxai fen\a guerra 

Sol da le tue bellezze 

Finto chiamar fi, e debellato il Mondo* 

Pera chi pria dal fcno> e da l'ofeutt 

Vifccre de la terra . 

Caua il duro mi tallo** nourordignì > 

\ No Uà 
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Ho fi e vie dhnorir diede a la morte ; 
F p era chi dal monte 
Con tra le leggi di natura fiinfi 
A'e f onde il pino* e fece 
Per le liquide vie volar le felut; 
JForza è pur, lajfa, ch'io * a > v 
A conofcer impari ' ; 

JSieJe dipinte tele 
Clt effigiati Mondi, 
Ter faper inqual parte 
De la terra, o del mar Lìdio* aggiri . 
7 alor mentre a tepenfo , 
yAnima mia fugace , 
Sobuengonmi et Vlijfe i lunghi errori y 
£ de la casta moglie 
Le notturne fatiche > e fià me dico , 
Lidio f or s'egli ancora 
A qualche Circe in braccio 
O\iofo trattienjt , e dio qui viuo 
S cordata, vilipefa, & odio fa • 
Ciunfe, non ha gran tempo , 
Peregrino vagello d nojlri lidi , 
JE mentrio dal Nocchiero 
y Micercaua di te qualche notte II a , 
Dijfemi, che non lungi 

N 5 Alon- 
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r J tonde perìglio/* di Male* 

Ti vide > e che fei fatto 

tertafidue fatiche 

TaRido nel belvifo, e che pur dianzi 

Dopo vna lunga, e periglio fa guerra 

Jefo a te sera vn legno , 

Che pien di ricche merci 

Verfo Bi fannie il timon voltò hauea} 

Uarrommi, che fra ? altre 

prede più prezàofe > 

E più da te gradite 

Vnadon^eUa prigionerahaueuK 

Tanto di me più bella , 

guanto fedel più di te Lidio i'feuii 

Deh non tradir, Cor mio » 

La tua mi fera Boriila , 

ìle profanar con barbara bellezza f ' 

Sacrilego d Amor* la noflra fedi » 

'Torna a le patrie riue > 

Confola le mie pene $ 

X acqueta i miei fojpiri » 

JE le lagrime mie rafeiuga ornai ; 

JRendt te fteffo a tuoi > 

Mendi a me <jue begli occhi, e auelbel voltò, 

0 rendimi quel cor eh 9 ejù m'han tolto . 
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CAPRICCIO 

Maritimo. 



SirifchiarauadU vegnente foce, 
Mortane in Ciel le JleUe , 
K afte a» ne' prati i fiori, 
Siche fatta par e a 
De i fregi di lafiù la terra erede ± 
Quando il fonerò Olindo* 
Che con la rete m e f am$ 
Infidi andò al muto 
Popolo di Nettuni 
Solea del mar vicino 
Su Picciolo va ffcl rader' il Udo» 






ter bella sì ma cruci* 
I> e/c a t rie e l angui a ; 
Stendendo al none Sole 
Cli vmidi lab trial* 



***ce .[f^^r 7 f : i <r 

U notte fa™* ~ a ^yj . 
Fatte ah hefmar,froritppie incuciti 

Di lagrime, e fojpir. g^amc&Mxrpti • 
jtfwr >ta # j quante U mìo core 
Dalie, tormenti^ e pene, 
iV/r/ 0/*^ // mar { arene il lido ; 
Non ricette t ani acque 
Da tributar] fumi 
Nelvafifimo feno il gran Nettuno » 
f/e Jpirano i ani aure 
Ter queJÌondc*agitate, allor che /doglie 
Da la cupa cauerna Eolo i venti M 
Quante ver s'io dagli occhi , 
Quanti fpargo delfino 
jingofcioft fofpir, lagrime arnór e 
Imparato han Ì arene , K . 
Imparato han que fi' acque i miei tormenti* 
JR fé non foffer muti 
Faucllcrian de le mie doglie i pefei : . 
Hanno di me pie t ade ^r.^.< X 

Clt fogli , e fon di pietra ; * 
JV/i compatì fee limare, ed e sì (rudo ; , 
T u fola, o iella Nice , 
Che pur fei la cagione ^ 
De miei dolori, i miei dolor non qredi , 

- % % 0 Ce 
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O fe credimn curi; Anima cruda , 

Tu con L'amo del ciglio > 

Con t efea del bel guardo 

£ con La bionda rete 

Del fregio fo crine 

JFacefli del mio cor dolce rapina'* 

£d or mijfrftfei, edora 

Che fon tuo frizionerò 

Così fenzapje/à morir milafa? 
Ab che più care fono 

Vtue che morte al Caccia t or le fere > 

Vini che morti alPejcatore ipefei : 

Crudel>conjtJf$r punte 

C h* entro sì molle, e delicato fen$ 

S 1 celi vn cor dt pietra ? e donde auuient 

Ch a le lagrime mie tifai più dura? 

L'acqua che parie , e ne de 

Con alterno ondeggiar rompe lo /cogito * 

£ gocciola di pioggia 

Con ijpejfo grondar caua la /elee; 
£d io > che perete ver fi 
Tante da que/lì lumi 
Stille amare di pianto > 
C he' l mar le riceue 
Stupì pik volte, e mi credute vn fiumtl 
< Am 



20 4 R I M E 



Ammollir non potrò quel duro fi* Alto 

Bel tuo gelido coi? m'odj tu forfè 

Perch'io t'amo > e tifdcgn$ 

Ch'io fi a di tue bellezze 

Adoratore vmile ? 

Ron incolpar me falò , 

Incolpa pur Amor* eh' 4 ciò tuijpìnfil 

Incolpa ilCiel che' IvoUe , 

Incolpa tua bellezza alle natrice-* 1 

lo s errai, fiolo errai 

Per eh' a X e fica cotte n da 

famelico sdigiuno 

Trottai la morte, ou'io erede 4 la vitd • 

Ed or fouuiemmi appunto 

jQuel dì( non so sto dica 

Infelice, 0 beato ) 

In cui t roti andò te , perdei me Jleffio l 

Haucadtfcioltoilcrmc \ 

Dal balcond Oriente - - • 

Belli finta t Autor a 

Rafifi 'renando il Ciel co lampi don J 

J^u and io che'n vn cejpuglio 

Di teneri lenti fichi 

Tende a col fi pendente inftdie dpe/eì 3 * 
Ti vidi in mezzo al mare 
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Su p tettola barchetta 

Far d ' tmmtxfabcltà pompa fuperba, 

Ite di f cerner [ape a 

guai di due Ditte m vn fol punte apparfe 

Più bel facejfe % e più lucente il giorno . 

S'inchinauano l'onde 

Sotto il legno, e pare* 

Mormorajfer fialor di tue bellezze $ * 

Surgcandaltmo fondo 

Per de fio di mirarti 

Innamorati i pefei , 

JE ivfuperbiua ti vare 

In far del acque fue fpecchio al tuo vìfo : 

lo ti credei più volte 

Sotto forma terrena 

Vifibtlmenteapparfa, 

O la bella Atn fi trite y 

O la Diua d'amor, che nel mar nacque 

Ma difciolta mirando 

La chioma bionda a Zefiri giranti 

Mi fouuenne colei, 

Che nauigando im di fu fato siile ' 

Sul toro innamorato 

Diede a fiiagjgta felice, e fama , e nome ; 

JE mi ve»ne in penfiero 

?. Quell'in- 
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^uelF inf abile Dea % 

Ch'hai regno tn r, are.enoichumtan Fort un*. 

Così mentre rapito 

In e fi a fi amorofa 

14 e ne faua ammirando 

De le bellefóe tue gli alti stupori , 

Mi cadde \ non so come, 

Di man la canna, e dando 

Za libertade a' prigionieri miei 

Deltuobelvoltoio prigionicrreflai* 

£ ben per me felici 

Fur quei celeflt inftufii, 

Da cui quafi sformato 

Dolcemente il mio core 

S'affiso ne tuoi lumi , 

Contemplo tuoi fembianti > 

jidoro tue bellezze , 

in cui trouando ófcofi, e lacci* e frali 

Jtefoprefo.cranetfo* 

Ma in guifa tal, che furo 

Dolci le mie catene > 

Care le mìe ferite > 

Foiche perder potei 

•l'ersi bella cagion mia liberi ade : v 
Ma ben d'iniqua fella infauste giro 

Fi 



DI FVLVIO TESTI. 2°7 



Fu quel, lajfo, che volle , 

Ch'to ritrouafi afcofa 

Dentro a tanta beltà tanta fierezza ; 

Ma chi penfato haurebbe , 

Che fott' ondasi placida, e tranquilla 

Forfè di crudeltà fcoglio sì fero f 

E chi mai crederla , 

Che dentro vn Par adì fi 

D'angelica bellezza 

Folfe afcofo vn Inferno 

D'orgoglio, e di fìerezfy ? Ah bella Wce, 

Io furi 'adoro, io pure 

Idolatra fedel fon dfltuonomeì 

Sé n mar gittolereti, 

S'innalberolevele 

Te fola, idolo mio , 

Mia cruda Deità, mio Nume t chiami 
E fe talor dal vento, 
Edal'acquefojpinto > 
l' me ne voper quefli flutti err andò , 
JRìuolto a tuoi begli occhi 
gttafi a mie Tramontane 
Lor chiamo, loro muoco , e porgo loro 
ter la falute mia preghiere, e voti : 
E tu mi f degni, e tu m abbonii Ah cruda 
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£%u*t ìdolo, gvalNume 

Benché crudele benché ferrigno, ed empì* 

Gli Adoratori fuoi fdrgno giamai ? 

Bell a fe t u> noi ni ego > 

E w te pofe Natura 

do che di predio fo 

JS e profondi te fori afe onde il mare • 

Ti cerchiano le labbra ♦ 

/ vtrmwh coralli > 

T / circondano i denti 

Le burchi finte perle > 

JE de le conche loro 

l a fincato ne porti il petto, él fem ; 

Miniate le guance 

Con le porpore fu e t'ha la Murice > 

Hai ne begli occhi ardenti 

Intesi a: i 1 zaffiri , 

1 :a nel biondo metallo > 

Coe ne l ampie voragini s* a fonde 

S u l /uo lucido crin fiammeggia, e J}lende : 

Ma fc bella fe tu , già non fon io 

( Se no» m adula ti mar ) tanto deforme, 

Che difprez>z>ar mi deggia: Ardo* di quejìa 

Mia forma, sf ual fi fi a, Ntfa, (jr ldalba, 

£ÌuelU ca/jdtdaJl fino > 
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guejfa Inonda, le eh terne* ambedue fglic 

De primi Pefcatori , 

Chen mure a gei t marno , a tenda» rete i 

stufy la ricca Moglie 

Del forajtiero iminta 

S ou ente a femichtama y 

£ Htm ola co* dovi* e fai pur cffeBd 

Solo al g^rar et vn guardo 

Arder porrla Nettuno in mezza a tacque* 

Ma che pr\fe più caro 

M'Ylfofcirar per Nice * 

C be' l gioir di lor tutte ; atmenpQteJft 

Inter ir quel dura 

Diajpro del tuo cor ; ma non rtiroue 
Altro rimedio a le mie pene acerbe 
Che con quejlo tridente aprirmi il petto » 
Ogiù da qualche faglio 
far dtfperato in mar tvltimo /alto . 
Deh cruda Pefcatrict 
Cangia* mentre che puoi 
Cangiar felicemente 
s £ natura, e penfen; Affretti forfè 
Vira del del vindicatrice ? Affretti 
Ch Vi ti tras formi in fajfo* che ti pùnga 
Scilla noucÙa a F altra Scilla a canto t 



2io RI M E 

Ma chi par lo > ahi lajfo, 
Chi ie mie voci afcolfÀ !, 
Da chi cerco pietà de le mie doglie ? 
Aure voi che fp ir andò 
Con dolci jùmi fiati 
Del pacifico mar tonda ìncrefpate > 
Le mie gtu (le querele • • 

Deh voi portate a la ?nia Nice i Intanto^ 



Mentre su cjueflo fcoglio 
il juo bel nome incido , 
Negli ondo/i zaffiri 
laran l v fi ciò voUro i mieifofpiri 

I L FIN E. 



ERRORI OCCORSI 

* ■ * 

nello {rampare la preferii Opera . 

Facciata ' verfo r 'Errore Corrióne 

m io adora adora ad ora ad ora 

5 * « auria hauriarcosì fertipre. 

3^ i? cumoli cumuli 

,40 ncirinfcrizionc II In 

45 7 De cosi Se così 



•v.» 



5$ ultimo nouactl nuoucctì 

66 ii diffcttfe difetto 

67 7 Sbanaita sbandirà 

6$ % gncrrci i guerriera : cosi séptz 

7* % jjcrdar per danni 

87 z iuo duro iuo chiaro 

><7 j multrj moftri 

8? 11 rinoueraflì rinnoueraffi.-cod fen 

prc 

9* 11 cccliflfir ccliffor 

100 iì abonda abbonda 

107 ij tv rammingtic ratmiigfìe ^ 

117 3 y -neghigli . , neghi ctofa 

tft 1.- ' trafitta*' trafitto 

151 l pL;-,y*, Cantra VCÒnp^ * 

i?£ - : . ' c gg£i* ' Icggicr * 

168 . "tguagliar;.-. agguagìiaricosiferatt 

; ' prc .-' i 

178 '3 tonco tronco 

185 10 de fui vira de la Tua vita ! 

187 v 3s ,> arroste ano/Tace 

1^0 9 : ?^ il mar Sirene il ftur le Sirene 

1^2, forfè forls , 



E fe inaferifuoghi (come potrebbe edere) il Rtujditore 
•fi folle abbagliato , tutti fi rimettono algiudiciodel 
oortefe Lettóre : come par' anche fi fi degl 1 errori del- 
*te come, de' pumi, degli accenti y e di limili cofe . 



V 




IN MODONA, 

PerGiulian Offiani. il. DC. XVII. 

£o* licenza de* Siy eriori . 
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